FAMIGLIA, ISTRUZIONE, LAVORO E CITTADINANZA: I MOVIMENTI FEMMINILI IN CINA by YING, QIANQIAN
  
 
 
 
UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI PISA 
FACOLTA’ DI LETTERE E FILOSOFIA 
 
CORSO DI LAUREA MAGISTRALE IN STORIA E CIVILTA’ 
 
 
TESI DI LAUREA 
FAMIGLIA, ISTRUZIONE, LAVORO E CITTADINANZA: I 
MOVIMENTI FEMMINILI IN CINA 
 
 
Relatrice                            Candidata 
Prof.ssa Laura Savelli                  Ying Qianqian 
 
ANNO ACCADEMICO 2011-2012
  I 
 
 
INDICE 
 
PREMESSA---------------------------------------------------------------------------------------1 
CAPITOLO PRIMO 
LA STORIA DELL’EMANCIPAZIONE DELLE DONNE CINESI 
 
1. Una breve introduzione della condizione delle donne cinesi prima del XX 
secolo-------------------------------------------------------------------------------------------------11 
2. I movimenti femministi del periodo prima della rivoluzione del 1911-------------------14 
2.1 Le rivolte dei Taiping e le donne nel movimento dei Boxer-------------------------14 
2.2 Il movimento contro la fasciatura dei piedi e il movimento per estendere il 
sistema dell‘istruzione alle donne---------------------------------------------------- -------17 
2.3 La riforma dell‘istruzione per le donne-------------------------------------------------21 
2.4 I primi intellettuali e la loro attività iniziale per l‘emancipazione 
femminile--------------------------------------------------------------------------------------- 25 
3. I movimenti femministi dopo la rivoluzione del 1911 e il femminismo del ―Quattro 
Maggio‖----------------------------------------------------------------------------------------------31 
3.1 Partecipazione all‘esercito con grande entusiasmo-----------------------------------32 
3.2 Partecipazione all‘attività politica-------------------------------------------------------34 
3.3 Il femminismo del ―Quattro Maggio‖------------------------------------------- -------38 
3.3.1 ―Gioventù Nuova‖------------------------------------------------------------------39 
3.3.2 Partecipazione attiva delle studentesse al movimento del 4 maggio---------47 
3.3.3 Sviluppo delle pubblicazioni delle donne--------------------------------------- 50 
  II 
3.4 Liberazione dell‘educazione-------------------------------------------------------------52 
3.5 Liberazione nel lavoro--------------------------------------------------------------------55 
3.6 Liberazione nel matrimonio--------------------------------------------------------------58 
4. I movimenti femministi dopo la fondazione del Partito Comunista----------------------60 
4.1 Le politiche riguardo la parità dei sessi del Partito Comunista----------------------60 
4.2 I movimenti femminili nella rivoluzione democratica------------------------------- 62 
4.2.1 I movimenti femminili e rivoluzione democratica durante il Movimento del 
Quattro Maggio----------------------------------------------------------------------------63 
4.2.2 Il movimento femminile nelle campagne----------------------------------------65 
4.2.3 Le rivendicazioni delle donne nelle città----------------------------------------68 
4.2.4 Partecipazione delle donne alla guerra cino-giapponese tra il 1937 e il 
1945-----------------------------------------------------------------------------------------70 
5. Nuova era – le donne nella Repubblica Popolare Cinese----------------------------------72 
5.1 Le donne negli anni di Mao--------------------------------------------------------------73 
5.2 I nuovi problemi affrontati dalle donne negli anni della riforma economica dopo il 
Maoismo---------------------------------------------------------------------------------------- 80 
5.3 I progressi ottenuti dalle donne negli ultimi trenta anni------------------------------84 
 
CAPITOLO SECONDO 
LE CONDIZIONI LAVORATIVE DELLE DONNE DELLE 
CAMPAGNE 
 
1. Le condizioni di lavoro delle donne delle campagne prima della fondazione della 
Repubblica Popolare Cinese – una struttura semplice delle tipologie di 
lavoro-------------------------------------------------------------------------------------------------87 
2. Le donne delle campagne dopo la fondazione della Repubblica Popolare Cinese – le 
  III 
condizioni di lavoro nella collettivizzazione agricola e nella rivoluzione 
culturale----------------------------------------------------------------------------------------------92 
3. Le condizioni di lavoro delle donne delle campagne dopo la riforma del 
1978-------------------------------------------------------------------------------------------------104 
3.1 Le donne che vanno a lavorare in città------------------------------------------------108 
3.2 Le donne che lavorano nelle fabbriche comunali o campagnole------------------116 
3.3 Le donne che rimangono a casa e lavorano la terra--------------------------------- 120 
 
CONCLUSIONE-----------------------------------------------------------------------------124 
BIBLIOGRAFIA---------------------------------------------------------------------------- 130 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  1 
 
PREMESSA 
 
Mao Zedong, il primo presidente della Repubblica Popolare Cinese ha detto nel 1968 che 
―le donne portano sulle loro spalle la metà del cielo e devono conquistarla‖. Nella storia 
cinese, le donne sono state sempre oppresse dagli uomini in tutti gli aspetti. Non avevano 
il diritto all‘educazione, il diritto al lavoro, il diritto di scegliere il marito, il diritto al 
divorzio ecc. Il processo d‘emancipazione delle donne cinesi è durato più di cento anni 
dalla fine del XX secolo ed è stata una lotta lunga e faticosa. La mia tesi parlerà del 
femminismo cinese, ma prima di parlare del femminismo cinese, è importante spiegare la 
condizione delle donne cinesi e il confucianesimo che ha modellato l‘ideologia della 
società che è durato per più di due mila anni.  
Il Confucianesimo è una delle maggiori tradizioni filosofiche, morali, politiche della 
Cina. Si è sviluppato nel corso di due millenni a partire dagli insegnamenti del filosofo 
Kong Fuzi, il Maestro Kong (551- 479 a.C.), conosciuto in occidente col nome 
latinizzato di Confucio. Confucio ha creato un sistema rituale e una dottrina morale e 
sociale, che si proponevano di rimediare alla decadenza spirituale della Cina, in un‘epoca 
di profonda corruzione e di gravi sconvolgimenti politici. Dopo essersi confrontato con le 
scuole di pensiero concorrenti durante il Periodo dei regni combattenti, e violentemente 
combattuto sotto l‘imperatore Qin Shihuang, il confucianesimo è stato imposto come 
dottrina di Stato sotto l‘imperatore Han Wudi (156-87 a.C.) ed è rimasto tale fino alla 
fondazione della Repubblica di Cina nel 1912. Nella teoria confuciana che ha influenzato 
le ideologie della società feudale per più di mille anni, la filosofia della ―pietà filiale‖ è 
molto importante nel costruire e consolidare l‘ideologia del patriarcato. I tre principi 
della ―pietà filiale‖ hanno stabilito che le donne devono obbedire agli uomini, i cittadini 
devono obbedire al loro sovrano e i giovani devono obbedire agli anziani, da cui sono 
derivati una serie di regole per le donne: ―tre obbedienze e quattro virtù‖. Le donne 
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dovevano obbedire al padre prima del matrimonio, al marito quando si sposavano, o ai 
figli maschi rimaste vedove. E le quattro virtù fondamentali delle donne erano conoscere 
il proprio posto nel mondo, il curare il proprio aspetto, in modo da risultare gradevoli al 
marito, parlare poco e con attenzione, svolgere alacremente le faccende di casa. Così ha 
scritto Enrica Collotti Pischel nella Storia della Rivoluzione Cinese: 
 
―La famiglia cinese non si limitava a produrre la forza lavoro, cioè gli uomini, 
ma operava capillarmente, sistematicamente il condizionamento delle nuove 
generazioni sulla base delle norme etiche e sociali che avevano retto fino ad 
allora la comunità umana. Non a caso il confucianesimo nella rete dei rapporti 
generici familiari ravvisava una base indispensabile per il mantenimento 
dell‘ordine sociale: ed era una rete soffocante.‖1  
 
Hellen Foster Snow, nel suo libro Women in Modern China, pubblicato nel 1967, che è 
anche uno dei primi studi sulla condizione delle donne cinesi negli ultimi secoli, scrive:  
 
―la famiglia cinese assomigliava né più né meno a un clan matriarcale primitivo 
in cui il padre avesse preso il posto della matriarca e contrascorresse tutto il 
tempo nel tentativo di mantenere la propria posizione usurpata con l‘aiuto della 
forza e delle rigide «regole» dell‘etichetta tradizionale. Egli si attribuisce il 
nome di padre e madre della famiglia, un termine estremamente indicativo.‖2 
 
Era molto debole l‘autocoscienza delle donne cinesi per il lungo dominio del patriarcato. 
Per molte donne era naturale vivere una vità dipendente totalmente dagli uomini. Il padre 
sceglieva il marito per sua figlia, e dopo il matrimonio, il marito decideva tutte le cose 
per la moglie. Le donne nell‘antica Cina feudale erano considerate accessori degli uomini. 
Nella storia di Cina, una pratica che ha perseguitato le donne per più di mille anni è stata 
la fasciatura dei piedi per avere i piedi piccoli. Questa pratica è stata veramente terribile e 
                                                        
1
 ENRICA COLLOTTI PISCHEL, Storia della Rivoluzione Cinese, Editori Riunuti, 
1972, p.34. 
2
 HELLEN FOSTER SNOW, Women in Modern China, The Netherlands, 1967, p.46. 
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dolorosa, ma è durato per un periodo così lungo e diffuso in tutta la Cina solo perché agli 
uomini piacevano i piedi piccoli. Lu Meiyi nel suo libro, I Cambiamenti della Vita delle 
Donne Cinesi scrive: ―una delle quattro virtù - il curare il proprio aspetto in modo da 
risultare gradevoli al marito è perfettamente interpretata dalla diffusione di questa 
pratica‖.3 
La parità tra i due sessi è stata proposta per la prima volta nel movimento di Taiping. Nel 
1851, in un villaggio del selvaggio Guangxi, i rivoltosi hanno dimostrato la loro volontà 
di avocare a sé il ―mandato del Cielo‖ e di sostituire la dinastia, proclamando il ―Celeste 
regno della grande pace‖ e facendo di Hong Xiuquan il nuovo imperatore. Appena 
installato a Nanchino, il ―Celeste regno della grande pace‖ ha proclamato infatti una 
legge agraria tipicamente antifeudale. Inoltre, i Taiping hanno sostenuto per la prima 
volta una posizione di uguaglianza per le donne. Anche se il movimento di Taiping non 
ha avuto successo e il sostenimento della parità tra i due sessi è stato il compito 
principale dei dirigenti di Taiping, è stato un grande passo avanti prestare attenzione alla 
disuguaglianza tra uomini e donne.   
Durante il movimento dei Boxer contro gli invasori stranieri scoppiato nel 1899, anche le 
donne hanno preso parte nella lotta. Loro hanno composto un‘organizzazione speciale 
che si chiamava Lanterne Rosse e hanno sostenuto i membri dei Boxer. Negli anni alla 
fine del XIX secolo e all‘inizio del XX secolo, con l‘apertura di Cina all‘occidente e 
l‘entrata delle idee nuove in seguito, un certo numero di intelletuali ha iniziato a prestare 
attenzione delle condizioni delle donne e cercato di cambiarle. Durante questo periodo 
gli intelletuali che hanno partecipato attivamente al movimento femminista sono stati 
Kang Youwe, Liang Qichao e Tan Sitong. Nello stesso tempo, gli stessi sono stati i 
promotori principali della Riforma di Cento Giorni. Per loro, il problema della donne era 
associato alla crisi del Paese e la debolezza delle donne era uno dei motivi importanti 
della debolezza del Paese. Questi intellettuali si impegnavano a svegliare il governo e il 
                                                        
3
 LU MEIYI, I Cambiamenti della Vita delle Donne Cinesi, Casa editrice popolare di 
Canton, 1996, p.57. 
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popolo, criticando fortemente la fasciatura dei piedi e la privazione del diritto 
all‘istruzione delle donne. Le intelletuali che hanno partecipato ai movimenti per 
migliorare la condizione delle donne sono state Qiu Jin, He Xiangning, Chen Xiefen, Yan 
Bin, Tang Qunying, Lin Zongsu, Wu Mulan e Wu Ruonan ecc.. Questo periodo è 
considerato l‘inizio del movimento femminista e il primo momento alto nella storia del 
movimento femminista.  
Quando è scoppiata la rivoluzione del 1911 che ha posto fine alla dinastia Qing, le donne 
hanno organizzato alcune squadra per combattere con i governi feudali e hanno mostrato 
la loro potenza. Quando il Parlamento di Nanchino stava preparando la Costituzione 
provvisoria, la signorina Tang Qunying, con altre venti persone, ha presentato una 
petizione chiedendo che una clausola sulla parità dei due sessi fosse inserita nella 
Costituzione provvisoria. Le donne a quel tempo hanno preso coscienza del loro basso 
status e hanno saputo che per cambiare la condizione è stato importante che la legge più 
importante di un Paese, la Costituzione ha prescritto la parità dei due sessi.  
La Cina dopo la rivoluzione del 1911 è stata coinvolta in un altro caos. I signori della 
guerra hanno occupato ognuo una regione, dando luogo i frequenti scontri. Nel 1915 
Yuan Shikai
4
 ha accettato i ventuno articoli di Giappone e la Cina è rimasta in una 
                                                        
4
 Yuan Shikai, (16 settembre 1859 – Pechino, 6 giugno 1916) è stato un militare e 
politico cinese. Fu un ufficiale dell‘esercito e uomo politico cinese, attivo tra la fine della 
dinastia Qing e i primi anni della repubblica. L‘Insurrezione di Wuchang del 10 ottobre 
del 1911, ha visto la successiva proclamazione di indipendenza da parte della 
maggioranza delle province meridionali della Cina. Ormai, la corte Qing controllava solo 
la zona circostante Pechino ed era consapevole che l‘Esercito Beiyang della corte era 
l‘unica armata degna di questo nome ad essergli fedele — finché lo fosse rimasto anche 
Yuan. Per questo, il 2 novembre del 1911, l‘imperatrice vedova Longyu ha dato a Yuan la 
carica di primo ministro e di marchese di primo rango, il massimo grado onorifico della 
Cina dell‘epoca. Yuan ha fatto immediatamente uso dell‘Esercito Beiyang per assicurare 
la stabilità politica di Pechino, quindi già nel novembre del 1911, ha occupato Hankou e 
Hangyan, avvicinandosi a Wuchang; la sua speranza era che i repubblicani scendessero 
finalmente a negoziati. Il presidente della Repubblica di Cina, Sun Yat-sen, sapeva che i 
rivoluzionari non avrebbero potuto resistere all‘Esercito Beiyang e quindi è sceso a patti: 
in un accordo puramente improntato al potere personale, Yuan ha promesso l‘abdicazione 
dell'imperatore Pu Yi se gli fosse stata garantita la carica di presidente della Repubblica. 
Il 14 febbraio 1912, Yuan Shikai è stato eletto presidente provvisorio della Repubblica di 
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condizione peggiore. A questo punto, è nata tra gli intelletuali cinesi più progressisti la 
convinzione che era necessario ribellarsi e rifiutarsi di morire senza resistere e senza 
lottare. La morale del consenso, la fitta trama di norme d‘etichetta, l‘adesione a modelli 
culturali e politici sorpassati sono state viste gradualmente come precise cause 
dell‘acquiescenza dei cinesi di fronte ad una situazione che portava fatalmente allo 
sfacelo del Paese ed alla eliminazione fisica dei suoi abitanti. Chen Duxiu, Lu Xun, Hu 
Shi e qualche altro intellettuali hanno lanciato un appello per un movimento di Cultura 
Nuova
5
 con lo scopo di rinnovare completamente i valori ed i principi che stavano alla 
base della convivenza sociale cinese. Loro attaccavano i principi che reggevano la 
famiglia, il dovere di obbedienza dei figli e delle moglie. Tra i modelli occidentali che 
questi intellettuali hanno cercato di introdurre in Cina, oltre ad un sistema democratico 
sociale ed un orientamento scientifico, sono stati i nuovi modelli della famiglia e del 
matrimonio. Essi sostenevano la parità tra le femmine e i maschi, la libertà di amore e di 
matrimonio, le opportunità formative per le donne e la partecipazione al lavoro delle 
donne, in breve, l‘emancipazione delle donne.  
La via della liberazione delle donne dopo la fondazione del Partito comunista cinese si è 
diretta a un‘altra direzione. Il Partito Comunista Cinese (Pcc) è divenuto in seguito punto 
di riferimento per la lotta d‘emancipazione femminile. La via dell‘emancipazione delle 
donne cinesi si è diretta a quella socialista e la lotta per la liberazione è integrata con la 
rivoluzione democratica nuova
6
 contro l‘imperialismo e il feudalismo. Le donne 
pensavano di avere tutti i diritti di potere uguali solo dopo il successo della rivoluzione 
democratica e la liberazione di tutti i popoli. Durante questo periodo fino alla fondazione 
della Repubblica Popolare Cinese, le donne hanno partecipato attivamente alla 
rivoluzione e svolto un ruolo importante per il trionfo finale. 
                                                                                                                                                                    
Cina dal Senato e ha giurato il 10 marzo 1912. 
5
 Il movimento delle Cultura Nuova con il successivo manifestazione del 4 maggio di 
Pechino insieme sono chiamati Movimento del Quattro Maggio. 
6
 In Cina, la rivoluzione, dopo la fondazione dal Partito comunista cinese nel 1921 fino 
alla riforma della legge di terra nel 1950, si è denominata ―rivoluzione democratica 
nuova‖.  
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L‘emancipazione delle donne è stato un percorso lungo. Lo status delle donne nella 
Repubblica Popolare Cinese è stato gradualmente elevato. Ma hanno anche subito pesanti 
fatiche e pagato i costi durante il Grande Balzo in Avanti negli anni cinquanta e la 
rivoluzione culturale. Da un lato, le donne sono state mobilitate alla partecipazione al 
lavoro e il loro status è stato elevato a un livello senza precedente, dall‘altro, la 
mobilitazione su larga scala al lavoro senza prestare attenzione alle loro esigenze ha 
danneggiato la loro salute.   
La storia delle donne cinesi è un argomento a lungo trascurato per il loro status inferiore 
nella famiglia e nella società. Lo studio sulla storia delle donne ha avuto una prima 
prosperità attorno agli anni venti e trenta del XX secolo. In questo tempo ci sono stati 
due libri importanti che trattano della storia delle donne. Nel 1913 è pubblicato un primo 
libro riguarda alla storia delle donne cinesi- Una Nuova Storia delle Donne Cinesi. Il suo 
autore Xu Tianxiao è nato nel 1886, ha insegnato in una scuola elementare prima del 
1912, e poi è andato a Shanghai a studiare la giurisprudenza. Poi lui è diventato un 
giornalista e si è assunto il direttore del ―Giornale dei Diritti Popolari‖ e ―Giornale 
Huanghuaxun‖ negli anni venti. Nel 1913, è stato pubblicato il suo libro, Una Nuova 
Storia delle Donne Cinesi, che si occupava delle condizioni delle donne nella famiglia e 
nella società. Il suo libro ha parlato delle condizioni miserabili delle donne cinesi e degli 
atti delle donne eccellenti dall‘origine della storia cinese al periodo di Repubblica. Nel 
suo libro Xu Tianxiao ha registrato 390 donne illustri nella storia, quali Hua 
Mulan(412-502) chi è andata al campo di battaglia in sostituzione del suo vecchio padre, 
Liu Rushi(1618-1664), chi ha scelto di morire invece di tradire la patria quando è 
distrutto il suo Paese, Qiu Jin, una rivoluzionaria che ha dedicato tutta la vita all‘attività 
di rivoluzione, ecc..   
Nel 1937, è pubblicato un altro libro, La Storia della Vita delle Donne Cinesi, scritto da 
Chen Dongyuan nel 1928. La Storia della Vita delle Donne Cinesi è un libro molto 
importante per lo studio dei movimenti femminili cinesi. È un libro che tratta delle 
condizione delle donne cinesi ed i primi passi dei movimenti femminili cinesi. Chen era 
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ancora un studente dell‘Università di Pechino quando ha scritto questo libro. La Storia 
della Vita delle Donne Cinesi di Chen è considerato il primo libro che tratta della storia 
delle donne cinesi in modo sistematico. Diversamente da Una Nuova Storia delle Donne 
Cinesi di Xu, Chen si è occupato di più delle donne comuni. Ha descritto maggiormente 
la vita quotidiana, la disuguaglianza nell‘educazione, nel matrimonio e nel lavoro. Nel 
suo volume Chen scrive che la questione che ha attratto l‘attenzione dei progressisti alla 
fine del XIX secolo è stata la privazione del diritto all‘istruzione alle donne e la pratica 
della fasciatura dei piedi, che egli considera anche due motivi che hanno indebolito il 
Paese.  
Gli altri volumi che hanno parlato delle condizione delle donne cinesi sono Women in 
Modern China di Hellen Foster Snow(1967), La Storia Moderna delle Donne Cinesi di 
Ma Gengcun(1995), I Cambiamenti della Vita delle Donne Cinesi di Lu Meiyi(1996), Le 
Donne e la Società di Luo Suwen(1996), ecc.. 
Il primo volume che riguarda i movimenti politici delle donne cinesi è quello di Chen 
Dongyuan, La Storia della Vita delle Donne Cinesi. Questo libro è diviso in due parti, la 
prima parte parla della vita delle donne e la seconda parte parla dei primi movimenti 
femminili nei primi deceni del XX secolo. Chen ha sostenuto che il movimento delle 
donne cinesi è iniziato intorno alla riforma del 1898 e ha avuto il culmine durante il 
periodo del Movimento del Quattro Maggio. La Storia della Vita delle Donne Cinesi di 
Chen, in cui ha usato i documenti originali più abbondanti, discusso una serie di 
problemi delle donne e dedicato più spazio alle donne comuni, è stato considerato 
un‘opera pionieristico della storia dei movimenti femminili cinesi. Chen esprime nel 
libro l‘opinione che le donne sono state oppresse nell‘antica Cina e liberate a partire 
dall‘epoca moderna, e questa posizione è anche sostenuta dagli studiosi per gli ultimi 
decenni. La Storia della Vita delle Donne Cinesi di Chen è uscito dopo il Movimento del 
Quattro Maggio quando il pensiero della liberazione delle donne è diffuso in tutte le 
grandi città di Cina.  
Ma i volumi dopo quello di Chen sono usciti molto tempo dopo, alcune opere sono uscite 
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negli anni settanta e ottanta del XX secolo dopo quasi cinquanta anni turbolenti. Subito 
dopo la uscita del libro di Chen Dongyuan nel 1937, la Cina è scesa in guerra contro il 
Giappone e poi in guerra tra i comunisti e i nazionalisti. Subito dopo la fondazione della 
nuova Cina, sono entrate in vigore le politiche di mobilitare tutte le persone a partecipare 
all‘attività produttiva e la collettivizzazione degli anni Cinquanta e la prima metà degli 
anni Sessanta per aumentare il PIL. La rivoluzione culturale è scoppiata nel 1966 ed è 
durato fino al 1976. Negli anni settanta, due studiosi, Li Youning e Zhang Yufa hanno 
redatto un libro Storiografia del Movimento Femminile in Epoca Moderna (Casa editrice 
di letteratura biografica, 1975), in cui hanno raccolto un grande numero di documenti 
originali relativo al movimento femminista cinese. L‘opera di Liu Jucai, La Storia delle 
Donne Cinesi d’Epoca Moderna (Casa editrice di donne cinesi, 1989) è una monografia 
dello studioso del continente sulla storia del movimento femminista. 
Negli anni Novanta lo studio del movimento delle donne cinesi ha fatto grandi progressi. 
Il Movimento delle Donne Cinesi,1840-1921 di Lu Meiyi e Zheng Yongfu(1990) ha 
esaminato gli elementi essenziali e la condizione storica che dovrebbe avere il 
movimento femminista, sotenendo che anche se i Taiping hanno avuto un grande impatto 
sulla tradizione feudale che ha vincolato le donne, non è stato un movimento delle donne 
in senso moderno. Il movimento di liberazione delle donne cinese è accompagnato dalla 
nascita della rivoluzione borghese. Prima del 1921, è arrivato all‘apice durante la 
Rivoluzione del 1911 e il Movimento del Quattro Maggio. La fondazione del Partito 
comunista cinese, ha aperto una nuova era della liberazione delle donne.  
Inoltre, le altre opere principali sono: Le Studentesse Cinesi in Giappone e il Movimento 
Femminile di Shi Xuanpu (Archivio e Studio Storico, No. 3, 1997), La Lotta per il 
Lavoro e la Parità nel Lavoro delle Donne Cinesi di Zhang Yuan (Studio delle Storia 
Moderna, No.2, 1998), La Storia del Movimento Femminle Cinese di Ji Rongsheng (Casa 
editrice di Hunan, 1992), Uno Studio della Storia del Movimento per la Partecipazione 
Politica delle Donne Cinesi di Wu Shuzhen (Rivista di Ricerca dell‘Università di 
Zhongshan, No.2, 1990) ecc.. 
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Ci sono anche studiosi stranieri che si sono dedicati alla storia del movimento femminista 
cinese. A partire dagli anni Settanta, sono usciti una serie di opere in materia al 
movimento femminista cinese in altri paesi dell‘Asia e dell‘occidente. Xiaoye Hezi, un 
studioso giapponese, ha scritto La Storia delle Donne Cinesi - dal Movimento di Taiping 
all’Epoca Contemporanea (1978). Nel suo libro, La Storia delle Donne Cinesi - dal 
Movimento di Taiping all’Epoca Contemporanea, la storia della liberazione delle donne 
cinesi è ricostruita secondo il filo della liberazione del pensiero. Il volume è dedicato alla 
storia della lotta femminile nel movimento di Taiping, nella riforma del 1898, nella 
rivoluzione del 1911 e nella lotta contro i colonialisti. Tra gli studiosi occidentali, ci sono 
Elisabeth Croll (Chinese Women since Mao, 1984), Gail Hershatter (State of The Field: 
Women in China's Long Twentieth Century, 2004 e Women in China's Long Twentieth 
Century, 2007), Cristina Carpinelli (La Lunga Marcia delle Donne Cinesi per la 
Conquista dei loro Diritti, 2008), ecc.. 
Nel primo capitolo della mia tesi ho fatto un‘introduzione della storia dei movimenti 
femminili cinesi con lo scopo di mostrare un quadro generale della storia di lotta dei 
feministi e delle femministe negli ultimi cento anni dal periodo intorno alla riforma del 
1898 fino agli ultimi anni.  
Il capitolo secondo è dedicato alle donne rurali, in particolare alla loro condizione del 
lavoro. Le donne rurali è un gruppo enorme la cui condizione conta molto nella 
liberazione delle donne cinesi. Nel censimento nazionale del 1954, le donne rurali hanno 
rappresentato il 80,06% di tutte le donne. Col processo dell‘urbanizzazione, le persone 
che vivono nelle campagne sono diventate di meno, ma la percentuale è ancora alta. 
Nell‘ultimo censimento nazionale del 2011, la proporzione delle donne rurali è il 51,02%. 
Diversamente alle donne urbane che sono state influenzate dapprima dai movimenti 
feministi, le donne rurali sono rimaste un po‘ indietro nella liberazione rispetto delle 
donne urbane. Il pensiero feudale, secondo il quale le donne sono dipendenti agli uomini, 
devono avere un figlio maschio, devono obbedire al padre prima del matrimonio, al 
marito quando si sposavano e al figlio rimaste vedova, è stato più radicato nelle zone 
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rurali. Solo dopo la fondazione delle Basi Rosse del Partito Comunista Cinese per 
resistere al Kuomingtung, le donne rurali sono state mobilitate dal partito per partecipare 
ai lavori ausiliari per sostenere i soldati e la loro vita ha cominciato a cambiare. 
In questo capitolo mi sono concentrata sugli aspetti negativi della condizione lavorativa 
delle donne rurali, vorrei parlare del problema esistente relativo al loro lavoro. Ho diviso 
in tre periodi per discutere la condizione lavorativa delle donne rurali: il periodo prima 
della fondazione della Repubblica Popolare Cinese, il periodo dopo la fondazione della 
RPC e fino alla rivoluzione culturale, e il periodo dopo la rifoma economica del 1978. 
Ho discusso l‘ambiente sociale, le tipologie di lavora che le donne rurali si occupano, il 
peso delle feccende domestiche assunto dalle donne e la differenza del salario tra gli 
uomini e le donne nel diverso periodo. I dati che sono presenti in questo capitolo sono 
estratti dall‘indagine ufficiale e indagine fatta dagli studiosi individuali.  
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CAPITOLO PRIMO 
LA STORIA DELL’EMANCIPAZIONE DELLE DONNE CINESI 
 
1. Una breve introduzione della condizione delle donne cinesi prima del XX 
secolo 
 
Come le donne di molte altre nazioni, le donne cinesi hanno subito violenza e 
sfruttamento e sono state mantenute a lungo in una condizione subordinata. Non avevano 
il diritto all‘educazione, il diritto al lavoro, il diritto di scegliere il marito, il diritto al 
divorzio ecc. Le ideologie sessiste più sistematiche, istituzionalizzate e radicate e le 
pratiche di sottomissione delle donne hanno origine in Cina nella filosofia della ―pietà 
filiale‖ di Confucio (551- 479 a.C). Le tre regole della ―pietà filiale‖ hanno stabilito che 
la donna deve obbedire agli uomini, i cittadini devono obbedire al loro sovrano e i 
giovani devono obbedire agli anziani.
7
 Per quanto riguarda la obbedienza agli uomini, le 
regole più importanti per le donne cinesi sono ―obbedire a suo padre prima del 
matrimonio, a suo marito una volta sposata e a suo figlio quando in vedovanza‖. Per 
migliaia di anni, la regola di queste tre obbedienze ha contribuito a mantenere l‘ordine 
sociale patriarcale in Cina.  
Pratiche abusive e comportamenti quali la vendita e l‘acquisto delle donne, la violenza 
contro le donne e l‘infanticidio delle neonate non erano rari. Una poesia scritta da un 
famoso poeta della dinastia Jin occidentale, Fu Xuan, ha descritto così la vita miserabile 
delle donne:  
 
Che triste essere donna, 
                                                        
7
 BAN GU, Hanshu, con annotazioni di Yan Shigu in Si Bu Bei Yao, Zhonghua Shuju, 
1936, Vol. 84, p. 15 
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non c‘è niente che valga di meno. 
I ragazzi se ne stanno sulla porta di casa 
come degli dèi venuti giù dal cielo. 
Coi loro cuori sfidano i Quattro Oceani, 
il vento e la polvere di mille miglia di strada. 
Nessuno è lieto quando nasce una femmina: 
in lei la famiglia non ripone speranze. 
 
La maggior parte delle donne che vivevano in una società patriarcale ―lavorava senza 
sosta e poteva essere percossa e perfino uccisa senza nessuna speranza di riparazione. 
L‘acquisto della sposa e la vendita della moglie erano cosa normale; altrettanto lo erano 
la poligamia e il concubinato. Le ragazze venivano vendute o rapite per farne delle 
prostitute. Nelle città più grandi si vedevano frequentemente bambine che battevano il 
marciapiede. Nell‘ambito famigliare le donne più anziane disciplinavano le giovani, la 
suocera appunto che picchiava la giovane nuora. La moglie non aveva diritti finché non 
avesse avuto un figlio maschio. Tutte le donne erano soggette all‘autorità dei mariti, dei 
fratelli e infine dei figli maschi‖8.  
Nella storia di Cina, c‘è stata una pratica che ha perseguitato le donne da più di mille 
anni. È la pratica della fasciatura dei piedi delle giovani donne che è uno dei rituali più 
brutali, più durature e di più ampia diffusione nella storia umana. Per la sua origine 
precisa ci sono due versioni popolari. Uno dice che questa pratica è iniziata dalla dinastia 
Sui del VI secolo, l‘altra dice che è iniziata dalla dinastia Tang sud del X secolo, quando, 
secondo la leggenda, l‘imperatore Li Yi fu affascinato dai piccoli piedi di una ballerina. 
Da allora, i piedi piccoli sono stati considerati un elemento di bellezza femminile. Ma la 
prima notizia di questa pratica è stata trovata solo nella Storia della dinastia Song, un 
volume scritto dai funzionari della corte di dinastia Song (dal secolo X al secolo XIII) 
che si sono occupati di registrare la storia.  
Alle bambine a cinque o sei anni venivano piegate le dita dei piedi sotto la pianta con 
                                                        
8
 SHEILA ROWBOTHAM, Donne, Resistenza e Rivoluzione, traduzione di Laura 
Comoglio, Einaudi, Torino 1976, pp. 214-215. 
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forza da un panno stretto e lungo, ed i piedi rimanevano legati per il resto della loro vita. 
I loro piedi diveniva deformi, confinandole all‘ambiente domestico e rendendole 
dipendenti agli uomini. La fasciatura dei piedi è estremamente dolorosa durante i primi 
anni, le complicanze includono l‘ulcere, la paralisi, la cancrena e la modifica degli arti 
inferiori. Il 10% delle ragazze non sopravvivevano a questo trattamento.
9
 La pratica 
della fasciatura dei piedi era quasi una consuetudine universale in Cina per più di mille 
anni. 
Nel 1902, una serie di leggi è stata promulgata dall‘imperatore Guangxu, tra cui una ha 
prescritto l‘abolizione della fasciatura dei piedi. Dopo la fondazione della Repubblica nel 
1911, il presidente, Sun Yat-sen era anche contro questa pratica e nel 1928 il ministero 
interno del governo ha promulgato un decreto per abolirla. Ma il preferimento degli 
uomini per i piedi piccoli delle donne ha fatto sussistere questa pratica per qulche altro 
decennio. Nelle zone rurali la pratica è stata molto radicata. Un articolo sul Giornale 
Centrale del 1933 ha detto che ci sono state ancora 322 mila ragazze inferiore a 15 anni 
con i piedi fasciati. La pratica della fasciatura dei piedi è stata veramente abbandonata 
solo dopo la fondazione della Repubblica Popolare Cinese.  
Uno dei fattori più importanti che contribuivano a costringere il corte imperiale a 
pubblicare un divieto a questo brutale rituale era il movimento riformista che ha iniziato 
alla fine del XIX secolo da un piccolo numero di intellettuali che erano stati esposti alle 
idee occidentali. In questo movimento riformista, la questione della disuguaglianza tra i 
due sessi è stata presa in considerazione e la condizione delle donne ha iniziato a 
cambiare.  
Questo gruppo di intelletuali, compresi Kang Youwei, Liang Qichao, Tan Sitong, è stato 
influenzato molto dalle idee occidentali che sono entrate con i missionari occidentali e ha 
creduto che i diritti sono distributi dal Dio e ognuno è uguale
10 . Nell‘ondata di 
                                                        
9
 GERRY MACKIE, Ending Footbinding and Infibulation: a Convention Account, 
American Sociological Review, 1996, Vol. 61, p.1000. 
10
 LU MEIYI e ZHENG YONGFU, Il Movimento delle Donne Cinesi,1840-1921, Casa 
editrice del Popolo di Henan, 1990, p.89. 
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occidentalizzazione, è stata introdotta la tecnologia per sviluppare l‘industria nazionale 
con lo scopo di rafforzare la potenza del Paese, e nello stesso tempo, gli intelletuali più 
progressisti hanno realizzato che le donne occidentali erano più liberate e indipendenti 
delle donne cinesi e forse questo era il motivo della debolezza di Cina.
11
 Nella storia del 
movimento femminista cinese, gli intelletuali come Kang Youwei, Liang Qichao e Tan 
Sitong sono personaggi molto cruciali per la liberazione delle donne. 
 
2. I movimenti femministi del periodo prima della rivoluzione del 1911 
 
Il primo volume che si occupa dei movimenti femministi cinesi è quello di Chen Dongyuan, La Storia 
della Vita delle Donne Cinesi (1933). Ma i volumi dopo quello di Chen sono usciti tardi, alcune opere 
sono uscite negli anni settanta e ottanta del XX secolo dopo quasi cinquanta anni turbolenti. Negli 
anni settanta, due studiosi, Li Youning e Zhang Yufa hanno redatto un libro Storia del Movimento 
Femminile in Epoca Moderna (1975), negli anni ottanta, Liu Jucai ha scritto La Storia delle Donne 
Cinesi d’Epoca Moderna (1989).  
 
2.1 Le rivolte dei Taiping e le donne nel movimento dei Boxer 
 
Secondo Xu Tianxiao, Chen Dongyuan, Lu Meiyi e Zheng Yongfu, i primi passi 
d‘emancipazione femminile in Cina sono connessi alle rivolte dei Taiping (1851-1864) 
contro l‘impero Manchu e dei Boxer (1899-1901) contro i colonizzatori occidentali. 
Chen Dongyuan, nella Storia della Vita delle Donne Cinesi, scrive: ―la rivolta dei Taiping 
è molto importante nella storia dell‘emancipazione delle donne, ha dichiarato per la 
prima volta la parità tra i due sessi‖12. Xu Tianxiao nel suo libro, Una Nuova Storia delle 
                                                        
11
 LIU JUCAI, La Storia delle Donne Cinesi d’Epoca Moderna, Casa editrice di donne 
cinesi, 1989, p.54. 
12
 CHEN DONGYUAN, La Storia della Vita delle Donne Cinesi, hangwu Yinshuguan 
1998, p. 309. 
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Donne Cinesi, scrive: ―la rivolta dei Taiping e dei Boxer è l‘inzio dell‘emancipazione 
delle donne cinesi‖ 13 . Lu Meiyi e Zheng Yongfu, nel Movimento delle Donne 
Cinesi,1840-1921 scrivono: ―i Taiping ha avuto un grande impatto alla tradizione feudale 
che ha vincolato le donne‖14. Dopo il Trattato di Nanchino firmato dopo la Guerra 
dell‘Oppio (1842), l‘influenza americana ed europea era già entrata in Cina, le idee 
nuove occidentali come ―i diritti di uomini sono dati dal Dio‖ (Tian Fu Ren Quan in 
cinese) sono state diffuse in Cina. Dieci anni dopo, nelle rivolte dei Taiping contro 
l‘impero della dinastia Qing, i Taiping hanno fondato un proprio Stato indipendente, ―il 
Regno Celeste della Grande Pace‖ (Tai Ping Tian Guo). Il movimento dei Taiping si è 
sviluppato soprattutto nella provincia di Guanxi, una provincia sud-occidentale 
notevolmente esposta agli influssi dell‘Occidente grazie al porto di Canton. Il fondatore 
del movimento, Hong Xiuquan, è entrato in contatto con i missionari cristiani e sulla 
base di una visione mistico-religiosa ha fondato il nuovo Stato ―Regno Celeste della 
Grande Pace‖, incentrato su un sistema di vita comune e di comunione di tutti beni. 
Dentro questo sistema i diritti delle donne erano stati valorizzati: esse potevano scegliere 
liberamente il proprio sposo, girare da sole per le strade, sostenere gli esami per diventare 
funzionari e svolgere gli stessi lavori degli uomini a parità di retribuzione.
15
 I Taiping 
hanno abolito la fasciatura dei piedi, il concubinaggio e la tratta delle donne. Alle donne 
era permesso di entrare nell‘esercito per combattere le truppe imperiali e, quando il 
Regno dei Taiping è crollato, alcune di loro hanno preferito morire in battaglia piuttosto 
che tornare alla precedente vita di schiavitù. È la prima volta che l‘egualitarismo tra le 
donne e gli uomini trova un posto tra gli obiettivi di uno Stato anche se questo Stato ha 
avuto una vita brevissima. Liu Jucai, nella Storia delle Donne Cinesi d’Epoca Moderna, 
scrive: ―l‘abolizione della fasciatura dei piedi e la parità tra i due sessi che sono dichiarati 
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dai Taiping hanno attaccato fortemente l‘ideologia patriarcale del vecchio sistema 
feudale‖16 e Lu Meiyi e Zheng Yongfu scrivono: ―anche se la rivolta di Taiping non è 
l‘inizio dei movimenti femminili, è importante perché afferma per la prima volta i diritti 
delle donne nella storia cinese‖17. 
Nel 1899 è scoppiato il movimento dei Boxer contro gli invasori stranieri, durante questo 
movimento anche le donne hanno preso parte nella lotta. Nei primi mesi del 1900 fanno 
la loro comparsa negli organizzazioni femminili chiamate Lanterne Rosse, formate 
prevalentemente da ragazze e giovani donne non sposate, che si attribuivano specifici 
poteri magici.
18
 Le donne del Lanterne Rosse si vestivano completamente di rosso e 
portavano una lanterna con la mano destra. Loro ritenevano che ―possono volare, lanciare 
il fuoco dal cielo e chiamare il vento per bruciare tutto‖19 , ―possono camminare 
sull‘acqua‖20 e ―possono uccidere una persona senza avvicinarla, l‘animo può uscire dal 
corpo e combattere col nemico senza paura di nessuna arma‖21. Durante il movimento dei 
Boxer, il compito delle donne del Lanterne Rosse è sostenere i membri dei Boxer, 
offrendo i cibi e curando i feriti. Un‘altra funzione importante di Lanterne Rosse è stata 
unire il popolo. Le donne di Lanterne Rosse sono state rispettate come dee con arti 
magiche, non come donne. In realtà il rispetto per queste donne non è altro che un tipo di 
culto per il dio. Secondo Chen Dongyuan, Lu Meiyi e Zheng Yongfu, le donne del 
Lanterne Rosse sono state un gruppo di donne che odiavano gli invasori stranieri e il loro 
compito è stato aiutare i membri dei Boxer, e non hanno avuto niente a che fare con la 
liberazione delle donne.  
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2.2 Il movimento contro la fasciatura dei piedi e il movimento per estendere 
il sistema dell’istruzione alle donne 
 
Dopo l‘accordo per aprire cinque porti commerciali ai sensi del Trattato di Nanchino, gli 
stranieri sono entrati in massa in Cina. Nel 1844, l‘Associazione Britannica per 
Prumuovere l‘Educazione delle Donne Orientali ha mandato una missionaria Signorina 
Aldersey a istituire una scuola privata a Ningbo, uno dei porti che sono stati aperti 
secondo il trattato. Questa è la prima scuola per le ragazze istituita dai missionari 
occidentali in Cina. Da allora, le scuole private per le ragazze sono state istituite dai 
missionari in molti luoghi: la scuola privata a Zhenjiang, la scuola sino-occidentale a 
Shanghai e Tianjing, la scuola Jinghai a Suzhou, la scuola Huiwen a Nanchino, la scuola 
Fuxiang a Changsha, la scuola Yingguang a Canton, la scuola Beiman a Pechino ecc..
22
 
Fino al 1876 c‘erano 121 scuole per le ragazze fondate dalle chiese e le studentesse erano 
di più di duemila.
23
 I missionari in Cina hanno promosso l‘educazione delle ragazze e 
criticato fortemente la pratica della fasciatura dei piedi. Queste prime idee e iniziative a 
favore delle donne hanno preparato il terreno per la riforma successiva. 
L‘inizio della vera riforma è stato il periodo successivo fino alla guerra sino-giapponese. 
Nel 1894, la Cina e il Giappone sono entrati in guerra per la Corea, e le forze armate 
cinesi sono state clamorosamente sconfitte da quelle di Giappone. Nel marzo dell‘anno 
successivo, Li Hongzhang, chi rappresentava il governo della dinastia Qing, è andato in 
Giappone e ha accettato i ventuno articoli del Trattato di Shimonoseki e lo status 
internazionale della Cina è immediatamente crollato. Questa volta la vergogna del 
Trattato ha catturato l‘attenzione di alcuni cinesi che si sono accorti della debolezza della 
Cina, e le onde d‘urto dei loro sforzi per rafforzare la potenza cinese hanno inghittito 
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tutto il Paese, ed infine le persone sono venute a realizzare il valore della cultura 
occidentale.  
Nel periodo tra la guerra sino-giapponese e la Riforma di Cento Giorni del 1898, due 
movimenti si occupavano della vita delle donne: il movimento contro la fasciatura dei 
piedi e il movimento per estendere il sistema dell‘istruzione alle donne. Nessuno di 
questi problemi è stato nuovo, ma è stato solo in questo periodo che hanno attirato 
l‘attenzione di molta gente.  
Già nel 1664, dopo che l‘etnia Man ebbe conquistato la nazione e stabilto la dinastia 
Qing, la corte imperiale si oppose la fasciatura dei piedi e pubblicò un decreto per abolire 
la pratica; ma i suoi sforzi non ebbero successo, poiché la pratica era troppo radicata e 
diffusa tra i popoli di etnia Han, e il decreto fu sospeso nel 1668. Una seria di attività 
contro la fasciatura dei piedi non è iniziata fino alla fine del XIX secolo. La prima 
organizzazione contro la fasciatura dei piedi di cui abbiamo notizia, la Tian Zu Hui, è 
stata fondata nel 1874 dai missionari protestanti. Dopo la guerra sino-giapponese, anche i 
progresissti hanno partecipato attivamente nel movimento contro questa pratica. 
Kang Youwei (1858-1927), un filosofo, calligrafo e riformatore politico cinese, è stato 
uno dei promotori principali della Riforma di Cento Giorni. Prima della riforma, ha 
scritto un libro Da Tongshu (Libro della Grande Unità) in cui ha espresso la sua opinione 
sulla parità tra i due sessi, ―tutte le persone sono nate uguali, anche se le donne e gli 
uomini hanno una forma diversa, tutti loro sono figli di Dio e hanno i diritti uguali‖24, ―le 
donne vivono una vita miserabile, non possono essere dipendenti, impegnarsi agli affari 
pubblici, diventare funzionari, dedicarsi allo studio, esprimere i loro opinioni e uscire da 
casa, devono coprire il volto, fasciare i piedi e mantenere di essere bella‖25.  
Nel 1884, Kang ha già fondato un‘organizzazione contro la fasciatura dei piedi nel suo 
paese Nanhai. Successivamente, una serie di organizzazioni contro la fasciatura dei piedi 
sono stati fondati a Shanghai, Tianjing, Jiangsu, Fuzhou, Changsha e Canton. Il lugio 
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1898, Kang ha presentato un articolo alla corte, chiedendo l‘abolizione della fasciatura 
dei piedi. A questo punto, l‘influenza delle organizzazioni è stata diffusa in molti luoghi. 
A Hunan, Tang Changzai ha creato un giornale Xiang Bao per estendere il movimento 
contro la fasciatura dei piedi e i progressisti hanno incoraggiato i negozi a vendere le 
scarpe normali. Nel 1902, il governo della dinastia Qing ha pubblicato di nuovo un 
decreto dell‘imperatore Guangxu per abolire la fasciatura dei piedi. Dopo la Repubblica è 
stata fondata, il presidente, Sun Yat-sen è stato anche contro questa pratica e nel 1928 il 
ministero interno del governo ha promulgato un decreto per abolirla. Ma la preferenza 
degli uomini per i piedi piccoli delle donne ha fatto sussistere questa pratica per qulche 
altro decennio. Nelle zone rurali la pratica era molto radicata. Un articolo Contro la 
Fasciatura dei piedi sul ―Giornale Centrale‖26 (Zhongyang Ribao in cinese) del 1933 
calcolava ancora 322 mila ragazze d‘età inferiore a 15 anni con i piedi fasciati. La pratica 
della fasciatura dei piedi è stata veramente abbandonata solo dopo la fondazione della 
Repubblica Popolare Cinese.  
La pratica di fasciatura dei piedi è stata considerata uno dei motivi principali che hanno 
causato la privazione del diritto all‘educazione delle donne; e questa pratica ha causato la 
debolezza delle donne e di conseguenza la debolezza del Paese.  
Liang Qichao (1873-1929), una delle figure principali nella Riforma di Cento Giorni, è 
stato uno scrittore, giornalista, filosofo e riformatore. Liang ha propugnato l‘abolizione 
dell‘obsoleto sistema di esami per scegliere i funzionari di corte, l‘educazione di massa, 
una maggior diffusione di istituti scolastici sul territorio cinese. Ha proposto una riforma 
scolastica, nella convinzione che, per uscire dalla crisi in cui era caduta, la Cina doveva 
emulare non tanto le scoperte scientifiche e tecnologiche dell‘Occidente, bensì il 
dinamismo e l‘attivismo politico europei e giapponesi. Nella sua proposta 
dell‘educazione di massa, ha chiesto la parità nell‘educazione tra i due sessi. 
Sul giornale con il nome ―Shi Wu Bao‖ che era un mezzo di communicazione e di 
diffusione delle idee rivoluzionarie e un ―campo di battagia‖ contro i conservatrici, una 
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serie di articoli scritti da Liang è stata pubblicata. Questa è la famosa ―Proposte di 
Riforma‖ (Bian Fa Tong Yi in cinese). Tra questi articoli c‘è stato un articolo che è 
dedicato all‘educazione per le donne – Discussione sull’Educazione per le Donne. Liang 
ha sostenuto che il livello d‘istruzione dei cittadini giocava un ruolo decisivo per il 
successo di un Paese, ―il Paese con la più ampia istruzione per le donne è sempre il più 
forte, per esempio, l‘America; il Paese con la meno ampia istruzione per le donne è meno 
forte, per esempio, l‘Inghilterra, la Francia, la Germania e il Giappone. Se l‘istruzione 
per le donne è debole, le madri non possono istruire i figli e le donne non possono 
lavorare e il Paese anche diventa debole ‖27. Inoltre, ha criticato fortemente la pratica 
della fasciatura dei piedi, sostenendo che ―è un costume che daneggia il corpo e lo spirito 
delle donne, se questa pratica non è abolita non si può realizzare l‘istruzione delle 
donne‖28. Durante questo periodo, i progressisti hanno integrato la liberazione delle 
donne con la crisi della nazione, includendo la liberazione delle donne uno dei loro 
obiettivi di riforma.   
Dopo la guerra sino-giapponese, i progressisti come Liang Qichao hanno cominciato a 
lanciare un appello per estendere l‘educazione delle donne. Dalla stessa ―Proposte di 
Riforma‖ è evidente che la preoccupazione fondamentale di Liang è stata il 
rafforzamento della nazione. Liang sosteneva che ―le donne non educate non potevano 
supportare la vita a se stesse e questo era uno scarico intollerabile per l‘economia della 
Cina. Inoltre, le madri educate e competenti potevano meglio prendersi cura e educare i 
loro figli che erano la prossima generazione della Cina. La qualità di questa generazione 
poteva determinare il futuro cinese‖. Il giugno 1898, era istituta a Shanghai una prima 
scuola femminile che adottava il metodo d‘insegnamento occidentale.  
Kang Youwei e Liang Qichao, i due promotori principali della Riforma di Cento Giorni, 
volevano far uscire dalla crisi il Paese con la riforma. Ma la riforma non ha avuto sucesso 
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per l‘opposizione e l‘ostruzione dei conservatori nella corte. Il fallimento della Riforma 
di Cento Giorni del 1898 è stato una grande perdita per il governo e per il popolo cinese, 
ed anche un duro colpo per quei progressisti che stavano cercando di cambiare la vita 
miserabile delle donne.  
Il movimento degli intellettuali durante questo periodo è molto importante per la nascita 
del movimento femminista. Chen Dongyuan scrive: ―gli intellettuali, come Kang Youwei 
e Liang Qichao, hanno criticato pubblicamente la fasciatura dei piedi e la privazione del 
diritto all‘educazione delle donne e chiesto di abolire questa pratica e istituire scuole per 
le donne. Alcune donne avanzate sono influenzate da questi movimenti e hanno 
cominciato a pensare che le donne dovevano fare qualcosa per cambiare per le 
condizioni‖29. È anche sostenuto da Li Youning e Zhang Yufa che ―i movimenti degli 
intellettuali alla fine del XX secolo hanno promosso la nascita del movimento 
femminista e l‘hanno data un grande impulso‖30.  
 
2.3 La riforma dell’istruzione femminile 
 
L‘imperatrice Ci Xi è stata una conservatrice anti-riforma e una rappresentante di coloro 
che non hanno riconosciuto le difficoltà delle donne. Nel 1901, quando gli eserciti alleati 
hanno occupato Pechino, è fuggita con l‘imperatore Guang Xu. Nel settembre dell‘anno 
succissivo, un trattato di pace è stato stabilito e gli eserciti alleati sono ritirati lentamente. 
Solo nei primi mesi del 1902 i due sono tornati a Pechino. Dopo questa brutta vicenda, 
l‘imperatrice Ci Xi è stata rimproverata fortmente dai funzionari della corte, e non ha più 
potuto rifiutare il progetto di riforma. Il governo ha intrapreso nuove politiche e 
promulgato una serie di leggi, allo scopo di favorire l‘apertura di nuove scuole e 
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incoraggiare i giovani a studiare all‘estero. 
Tra i libri che hanno propagato la parità tra i due sessi, uno molto radicale è stato la 
―Campana delle Donne‖ scritto da Jing Tianhe e pubblicato nel 1903.31 È il primo libro 
che discute una serie di problemi delle donne nella storia contemporanea della Cina. 
Nel suo libro, Jing Tianhe ha sostenuto che gli uomini e le donne sono essenzialmente 
uguali, ma che le donne sono sottomesse a causa dalla loro mancanza di istruzione. 
Secondo lui, i piedi fasciati, lo stile di abbigliamento delle donne, la superstizione e le 
restrizioni sulle donne tradizionali erano quattro grandi ostacoli al raggiungimento della 
parità. Egli ha elencato anche i diritti che le donne dovrebbero avere: il diritto 
all‘istruzione, il diritto alla proprietà, la libertà di contatti sociali e la libertà del 
matrimonio. Jing Tianhe ha diviso le donne in tre gruppi in base alle loro possibilità 
educative e sociali: coloro che potevano cambiare la condizione sociale, coloro che 
riuscivano a liberarsi, ma non erano in grado di liberare gli altri e coloro che erano 
intrappolate nel vecchio sistema della società. Egli ha esortato le donne, in particolare 
quelle del primo gruppo, di essere coinvolte nella rivoluzione e di assumere la 
responsabilità. 
Nel 1901, due anni prima della pubblicazione della ―Campana delle Donne‖, lo Stato ha 
già iniziato una serie di politiche nuove riguardo al sistema d‘educazione. Il governo ha 
ordinato che le scuole private dovrebbero essere trasformate in scuole statali. Tutte le 
scuole sarebbero state classificate in base alla loro ubicazione: quelle che si trovano in un 
capoluogo di provincia sarebbero diventate scuole medie, e quelle nei città piccoli e nei 
villaggi sarebbero diventate scuole primarie. Inoltre il governo non ha esitato a prendere 
in considerazione le scuole femminili.  
A quel tempo, le scuole private per ragazze sono sorte ovunque come i germogli di 
bambù dopo la pioggia di primavera.  Tra queste una scuola molto importante, la Scuola 
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Femminile Patriottica di Shanghai, è stata fondata nell‘inverno del 1902 da Cai Yuanpei. 
Al di fuori della capitale c‘è stato un certo numero di funzionari a tutti i livelli che 
chiedevano l‘istituzione di scuole delle donne. Il governo ha istituito l‘Ufficio di 
Istruzione Pubblica nel 1905, e ha stabilito che le scuole femminili potrebbero essere 
considerate una parte dell‘educazione familiare. In quest‘anno, un sistema scolastico 
ufficiale è stato stabilito e l‘istruzione delle donne ha cominciato a venir sotto il controllo 
dell‘Ufficio di Istruzione Pubblica.  
Nel primo mese del 1907, l‘Ufficio di Istruzione Pubblica ha elaborato trentasei 
regolamenti per le scuole normali delle donne e ventisei regolamenti per le scuole 
elementari femminili, dando finalmente l‘istruzione delle donne una posizione all‘interno 
del sistema educativo. Il primo articolo della dichiarazione di principi generali per 
l‘apertura di scuole normali delle donne prescrive:  
 
Nelle scuole normali delle donne, il nostro scopo fondamentale è quello di 
formare insegnanti per le scuole elementari di ragazze e anche di dare lezioni sui 
metodi per proteggere e nutrire i bambini, nella speranza di aiutare il 
sostentamento della famiglia e di essere di vantaggio per l‘educazione 
familiare.
32
 
 
Oltre a produrre insegnanti, lo scopo era ancora quello di preparare future mogli e madri 
più educate e istruite. La prima regola nella ―Regole essenziali in Materia di Istruzione 
della Scuola Magistrale Femminile‖ recitava: 
 
In Cina, la virtù femminile è stata esaltata da un‘epoca all‘altra. Come deve 
essere una donna, una moglie e una madre lo si può trovare nei classici e nelle 
storie. Le opere degli antichi studiosi hanno fornito i dettagli in modo chiaro. 
Oggi, per le donne nelle scuole normali, dobbiamo incoraggiarle a coltivare tutte 
le virtù femminili: la modestia, la serenità, l‘obbedienza, la virtù, la 
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compassione, la purezza, la rettitudine e la frugalità. Tutte le chiacchiere 
bizzarre di emancipazione e di libertà di scegliere il proprio compagno e di  
parlare nelle assemblee sulle questioni politiche devono essere rigorosamente 
rifiutate. Tra gli uomini cinesi ci sono coloro che considerano le donne come un 
gruppo inferiore o che le trattano male. Questo non è un buon costume e 
dobbiamo concentrarci sulla rettifica e sul miglioramento di questa condizione. 
Per quanto riguarda le donne, si deve sottolineare l‘obbedienza a madre, padre e 
marito.
33
 
 
In questa dichiarazione, l‘accento sul modo di essere donna, moglie e madre e la 
promozione delle tre obbedienze sono stati portati alle estreme conseguenze. Le regole di 
tutte le scuole femminili sono state composte da otto caratteri: modesto, sereno, 
obbediente, virtuoso, compassionevole, puro, integro e frugale. L‘istruzione delle donne 
in questo momento era soltanto una ripetizione dei costumi accumulati per oltre duemila 
anni in una forma diversa, senza un minimo cambiamento e nuovo significato. 
L‘istruzione scolastica normale che seguiva questa strada è stata tutto simile a queste 
parole ― buone mogli e madri‖.  
Nel 1909, è stampato un grande numero di copie di un opuscolo popolare chiamato 
―Modelli Domestici per Le Donne‖ (Nü Zi Jia Ting Mo Fan in cinese). Questo, che era 
tuttavia una ripetizione delle vecchie formule per l‘istruzione delle donne, ha ricevuto 
una grande accoglienza. Nell‘appendice c‘è un articolo intitolato La Retta Via delle Virtù 
Femminili, in cui si dice: 
 
La famiglia è stata stabilita con i principi più antichi. Tutti gli uomini cercano 
donne che considerano l‘allevamento dei figli e il mantenimento della casa come 
i loro doveri: la donna serve l‘uomo e considera l‘allevamento dei figli e il 
mantenimento della casa come la cosa più importante della sua vita.… Dopo il 
matrimonio le moglie devono: 
1. trattare e servire i genitori del marito con pietà filiale. 
2. aiutare il marito nel rispetto dei suoi fratelli, al fine di creare amicizia onesta e 
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vera e anche amore. 
3. allevare i figli per il marito e continuare la genealogia. 
4. aiutare il marito nel coltivare la virtù tanto che egli possa essere un uomo 
eccezionale. 
5. istruire i bambini per il marito tanto che loro possono portare onore alla 
famiglia. 
6. aiutare il marito ad acquisire la proprietà per evitare di cadere nella povertà.
34
 
 
Anche se un grande passo avanti è stato fatto nelle scuole delle donne, le si insegnavano 
ancora quelle che erano considerate necessarie per diventare ―buone mogli e madri‖. 
Chen Dongyuan ha criticato fortemente la riforma di educazione, nel suo libro La Storia 
della Vita delle Donne Cinesi, scrive: ―il contenuto dell‘istruzione delle donne in questo 
momento è stato tutto così, ha avuto una riforma in superficie, ma non ha cambiato nulla 
nella sostanza‖35. ―Anche se le ragazze a quel tempo avevano una possibilità più alta di 
ricevere educazione rispetto al precedente, ma non sono state ancora liberate dal 
controllo degli uomini e dai costumi tradizionali accumulati nel oltre duemila anni‖36, 
così scrivono Lu Meiyi e Zheng Yongfu su questa riforma di educazione per le donne. 
Nonostante che le condizioni delle donne non hanno cambiato molto, un certo numero di 
donne ha cominciato a accorgersi delle disuguaglianze tra le femmine e i maschi e a 
pensare di ottenere i diritti uguali come gli uomini. 
 
2.4 La nascita delle intellettuali e le loro attività iniziali per 
l’emancipazione femminile 
 
Con l‘aumento delle studentesse, soprattuto quelle con esperienza all‘estero, si è formato 
subito un gruppo di intelletuali e studentesse. Nel 1906, gli studenti cinesi in Giappone 
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erano circa diecimila, e tra questi le studentesse erano quasi cento. Le studentesse sono 
state influenzate dal movimento femminista sorto dopo il Rinnovamento Meiji in 
Giappone e si sono impegnate nel cambiare la vita delle donne cinesi. Lu Meiyi e Zheng 
Yongfu, nel loro libro Il Movimento delle Donne Cinesi,1840-1921, dicono che ―tra loro 
le più attive sono state Qiu Jin, He Xiangning, Chen Xiefen, Tang Qunying, Lin Zongsu e 
He Zhen‖, e che ―queste donne erano le prime che hanno preso coscienza delle 
condizioni delle donne e della crisi cinese e hanno reagitto con le loro attività di fondare 
organizzazioni femminile e di creare giornali‖37. Loro hanno iniziato a creare il giornale 
e a fondare associazioni per diffondere le idee della liberazione delle donne, inoltre 
hanno anche partecipato attivamente alla rivoluzione contro la dinastia Qing. Il primo 
giornale creato dalle donne è stato ―Nu Xue Bao‖ fondato nel 1898 da Kang Tongwei, 
figlia di Kang Youwei, e Li Huixian, moglie di Liang Qichao.  
Influenzate da Kang Youwei e Liang Qichao, queste due donne promuovevano 
l‘educazione di massa per le ragazze e l‘uguaglianza tra i due sessi, si opponevano alla 
pratica della fasciatura dei piedi e incoraggiavano le donne a uscire da casa, conoscere il 
mondo esterno, imparare come diventare indipendenti. Nel 1902, un giornale chiamato 
―Nu Su Bao‖ è creato da Chen Xiefen con lo scopo di promuovere i diritti civili e 
l‘educazione delle donne. Chen Xiefen (1883-1923), è stata una delle prime studentesse 
della Scuola Patriotica di Shanghai, è poi diventata una giornalista attiva. In un articolo 
pubblicato nel ―Nu Xue Bao‖, Sull’Indipendenza, Chen Xiefen ha scritto che ―prima di 
tutto, le donne devono essere indipendenti, anche se gli uomini sono i promotori dei 
movimenti per il diritto all‘istruzione e per l‘abolizione della fasciatura dei piedi, la loro 
difesa per i diritti delle donne è partita dal punto di vista degli uomini con lo scopo di 
rendersi conveniente per gli uomini, loro sono inaffidabili, l‘indipendenza delle donne è 
essenziale e le donne se stesse devono diventare le promotrici e le protagonisti in questi 
movimenti‖. Nel 1903, il ―Nu Xue Bao‖ è stato proibito dalla corte, Chen Xiefen è 
andata in Giappone e il luglio ha creato di nuovo il ―Nu Xue Bao‖ per diffondere i 
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pensieri d‘emancipazione femminili tra le studentesse cinesi che si trovavano in 
Giappone a quel tempo. In Giappone, Chen Xiefen ha dato tutto il tempo al ―Nu Xue 
Bao‖, pubblicando le ultime notizie riguardo alla situazione delle donne cinesi e 
distribuendo il giornale tra le studentesse. Chen Xiefen sapeva bene che per realizzare la 
parità tra i due sessi si doveva prima di tutto cacciare la dinastia Qing, quindi ha diffuso 
nello stesso tempo i pensieri rivoluzionari tramite il suo giornale.  
Un altro giornale importante è stato il ―Giornale delle Donne Cinesi‖ creato da Qiu Jin 
nel 1907 a Shanghai. Qiu Jin (1875-1907) è stata una rivoluzionaria, scrittrice e 
femminista cinese. Nel 1903 ha abbandonato il marito e i figli per recarsi da sola a 
studiare in Giappone. Ha sviluppato un pensiero femminista e nel suo giornale ha 
criticato fortemente il modello di donna passivo e ignorante della cultura cinese 
tradizionale e incoraggiato le donne comuni a liberarsi.   
Gli altri giornali che hanno avuto grande influenza sono stati ―Rivista mensile delle 
donne‖, ―Giornale di Pechino‖, ―Donne del XX secolo‖ e ―Donne della nuova Cina‖. 
Questi giornali creati dalle donne sono stati un mezzo importante nel diffondere il 
pensiero d‘emancipazione femminile e più donne hanno cominciato a rendersi conto 
della disuguaglianza tra i due sessi. Chen Dongyuan ha scritto nella Storia della Vita 
delle Donne Cinesi che ―dopo la riforma del 1898, sono emersi molti giornali creati dalle 
donne e intenzionati ai lettori femminili, questi giornali criticavano la convinzione della 
superiorità degli uomini del sistema patriarcale e la disuguaglianza tra le donne e gli 
uomini‖38, e ―incoraggiavano tutte le donne a liberarsi da se stesse e a partecipare alla 
rivoluzione, sostenendo che le donne potevano essere liberate solo dopo il vecchio 
sistema feudale è crollato‖39 . Liu Jucai, nella Storia delle Donne Cinesi d’Epoca 
Moderna, scrive: ―la prosperità dei giornali delle donne è stata un prodotto della 
prosperità del movimento femminista, e ha anche influenzato e promosso il movimento 
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femminista nello stesso tempo‖40. 
Nei primi dieci anni, molte associazioni sono state istituite e hanno portato avanti 
insieme l‘emancipazione delle donne alla rivoluzione. La maggior parte di queste 
associazioni che hanno favorito l‘agitazione per la liberazione delle donne erano anche 
impegnate nella lotta politica. Chen Dongyuan ha detto che ―il movimento 
d‘emancipazione delle donne in Cina e il movimento democratico rivoluzionario sono 
stati strettamente collegati, se il popolo cinese non ha i diritti civili, non può essere in 
grado di parlare dei diritti delle donne, e i diritti civili e i diritti delle donne devono essere 
ottenuti nello stesso tempo‖41.  
Nell‘aprile del 1903, le prime studentesse che sono arrivate in Giappone, comprese Hu 
Binxia, Lin Zongsu, Cao Rujin., hanno organizzato una prima associazione delle donne 
cinesi, ―Gong Ai Hui‖, che aveva lo scopo di rivendicare i diritti delle donne e salvare la 
nazione. ―Gong Ai Hui‖ è stata un‘associazione patriottica e anche femminista, il suo 
obiettivo è stata ―salvare le donne cinesi, rivendicare i loro diritti civili e farle diventare 
vere cittadine‖42. Le dirigenti di ―Gong Ai Hui‖ hanno prestato attenzione non solo ai 
problemi delle donne, ma anche ai doveri e responsabilità che le donne dovevano 
assumersi. Ogni tanto loro si riunivano e discutevano insieme i problemi affrontati dalle 
donne, e pensavano che anche le donne hanno la propria responsabilità sociale. La ―Gong 
Ai Hui‖ non era molto attiva, quindi nel 1904 Qiu Jin e Chen Xiefen l‘hanno 
riorganizzata. Dato che a quel tempo le studentesse cinesi in Giappone erano poche, la 
―Gong Ai Hui‖non ha svolto una grande attività. Ma non possiamo ignorare la sua 
importanza. Chen Dongyuan scrive su questa associazione: ―dalla Gong Ai Hui sono 
uscite alcune femministe importanti comprese Qiu Jin e Chen Xiefen che hanno 
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influenzato molti cinesi a quel tempo‖43.  
Qiu Jin, nel 1903 ha abbandonato il marito e i figli per recarsi da sola a studiare in 
Giappone. Il 4 settembre 1905 ha partecipato la Tongmenghui ed è diventata un suo 
membro. È stata una decisione molto cruciale nella sua vita.  
La ―Tongmenghui‖, conosciuta anche come ―Alleanza Cinese Unita‖ o ―Alleanza 
Rivoluzionaria Cinese‖, è stata una società segreta organizzata da Sun Yat-sen e Song 
Jiaoren a Tokyo, Giappone nel 1905. Questa nuova alleanza è stata creata attraverso 
l‘unificazione del ―Xingzhonghui‖ di Sun, o ―Società per la rinascita della Cina‖, la 
―Guangfuhui‖, o ―Società ripristinatrice‖, e altri gruppi rivoluzionari. Combinando 
obiettivi repubblicani, nazionalisti e socialisti, la piattaforma politica della 
―Tongmenghui‖ era ―Per espellere i barbari del Nord e per far rivivere Zhonghua, per 
stabilire una repubblica, e per distribuire terra in parti uguali tra la gente‖.  
Il 10 settembre, Qiu Jin è stata eletta presidente della filiare di Zhejiang della 
Tongmenghui. L‘efficienza della Tongmenghui ha suscitato la paura del governo Qing, 
che ha chiesto la repressione del governo giapponese sulle sue attività. Poi il governo del 
Giappone ha promulgato ―le norme contro gli studenti internazionali della dinastia Qing‖, 
limitando la libertà di parola, vietando le attività rivoluzionarie del degli studenti, le loro 
riunioni e le loro società degli studenti, controllando la corrispondenza. Gli studenti 
cinesi hanno organizzato uno sciopero contro le norme del governo giapponese, e Qiu Jin 
ha istituito una squadra della morte per proteggere la sicurezza degli studenti. Xu 
Tianxiao così scrive su Qiu Jin: ―durante il suo soggiorno in Giappone, oltre ai membri 
maschili più eccezionali della Tongmenghui, Qiu Jin è una rivoluzionaria più decisa e 
attiva, quindi è stata apprezzata dai membri maschi‖44.  
Per protestare contro le restrizioni del governo giapponese, migliaia di studenti sono 
ritornati in Cina. Anche Qiu Jin è stata costretta a rinunciare prematuramente allo studio 
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ed è tornata in Cina il 25 dicembre 1905 dove si è completamente dedicata alle cause 
democratica rivoluzionaria e della liberazione della donna. Il 14 gennaio 1907 ha creato 
il ―Giornale delle Donne Cinesi‖ a Shanghai per diffondere il pensiero d‘emancipazione 
delle donne e della rivoluzione. Il febbraio 1907, Qiu Jin è stata eletta soprintendente di 
una scuola militare, ―Datong Xuetang‖, e ha inziato a organizzare un gruppo segreto di 
rivoluzionari per effettuare un piano di rivoluzione che sfortunatamente è stato scoperto; 
Qiu Jin è stata arrestata il 12 luglio e uccisa tre giorni dopo.  
Un‘altra organizzazione importante è stata ―Nuzi Fuquanhui‖ o ―Società per rivendicare i 
diritti delle donne‖ fondata da He Zhen che è stata femminista e anarchica. He Zen ha 
frequentato la scuola patriottica di Shanghai quando era ragazza, ed è andata a studiare in 
Giappone nel 1907. Come Qiu Jin, lei è stata una femminista ma la sua posizione è stata 
più radicale e profonda. È stata la prima persona che ha proposto una teoria della 
rivoluzione violenta per la liberazione delle donne. Quando è arrivata in Giappone ha 
organizzato ―Nuzi Fuquanhui‖ e mobilitato le cento studentesse cinesi a partecipare a 
questa società. He Zhen ha elaborato un regolamento per la società, in cui ha scritto: 
―l‘obiettivo della società è rompere il giogo messo sulle donne e la convinzione della 
superiorità degli uomini; il modo di raggiungere l‘obiettivo è costringere gli uomini in 
modo violento o difendere le donne sottomesse; il principio è quello di non obbedire al 
governo e agli uomini e di non essere la loro concubina; se si subisce la repressione del 
marito, i membri della società possono chiedere di fare vendetta. Se si dà la vita per la 
lotta dei diritti delle donne si può essere elogiata e protetta dalla società‖. Cosi scrive 
Chen Dongyuan a proposito di ―Nuzi Fuquanhui‖: ―è stata un‘organizzazione femminista 
che ha avuto un programma chiaro per il raggiungimento del suo obiettivo, per il modo 
con cui ha lottato e per i principi di cui si è avvalsa, ed è stata la seconda organizzazione 
femminista dopo quella di ―Gong Ai Hui‖‖.45 Lu Meiyi e Zheng Yongfu, nel Movimento 
delle Donne Cinesi,1840-1921, scrivono: ―la società fondata da He Zhen ha avuto un 
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atteggiamento deciso e radicale per la questione delle donne, He Zhen ha sollevato la 
bandiera di anti-patriarcato e ha aperto una nuova fase per la liberazione delle donne 
cinesi‖46. 
Come hanno scritto Lu Meiyi e Zheng Yongfu, ―i primi dieci anni del XX secolo sono un 
periodo in cui si vede il culmine del primo movimento femminista‖47; un gruppo delle 
donne più all‘avanguardia hanno lottato per cambiare la condizione delle donne. Ma la 
situazione della Cina, che a quel tempo era scesa in una condizione semi-feudale e 
semi-coloniale, era un po‘ complicata. I femministi sapevano bene che, per ottenere i 
diritti civili delle donne, si doveva prima di tutto ottenere l‘emancipazione di tutto il 
popolo cinese. Nel 1909 le donne che hanno partecipato alla Tongmengnui sono state più 
di cento. Chen Dongyuan così elogia queste donne: ―i femministi cinesi hanno integrato 
la lotta della liberazione delle donne a quella di tutto il popolo cinese; loro hanno non 
solo organizzato associazioni e creato giornali per diffondere i pensieri femministi ma 
anche partecipato attivamente alla rivoluzione diretta dagli uomini. Queste donne 
progressiste sono state così brave e coraggiose che meritano il nostro rispetto‖48.  
 
3. I movimenti femministi dopo la rivoluzione del 1911 e il femminismo del 
“Quattro Maggio” 
 
Nel 1911, è scoppiata un‘importante rivoluzione nella storia cinese che ha posto fine alla 
dinastia Qing. Al suono di un colpo di cannone nel pomeriggio del 10 ottobre 1911 la 
struttura del dispotismo, che è durato per diverse migliaia di anni, ha cominciata a 
sgretolarsi. Le donne, che sono state oppresse per più di duemila anni, hanno approfittato 
di questa occasione per cambiare la loro vita. 
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3.1 Partecipazione all’esercito con grande entusiasmo 
 
L‘esercito rivoluzionario ha occupato le tre città di Wuchang e il 14 ottobre un bando è 
stato inviato a reclutare nuove forze per l‘esercito rivoluzionario. 
La signorina Wu Shuqing ha scritto a Li Yuanhong (dirigente della provincia di Hubei 
durante la rivoluzione del 1911)che voleva entrare nell‘esercito per dedicare la sua vita 
alla carriera rivoluzionaria. Dato che l‘esercito era tutto maschile, Li pensava che sarebbe 
stato difficile arruolarci una donna e quindi ha cortesemente rifiutato la sua richiesta. In 
risposta, Shuqing ha continuato a sostenere fortemente che non ci dovrebbe essere 
discriminazione tra uomini e donne. Li allora ha ordinato un reclutamento di un esercito 
separato composto da donne e ha nominato la signorina Shuqing come responsabile. Non 
appena il bando per l‘arruolamento in questo esercito femminile è stato proclamato, 
centinaia di persone si sono arruolate. 
Sono state create, quindi, alcune brigate delle donne. Yin Ruizhi, una ragazza che dall‘età 
di quindici anni aveva iniziato a partecipare ai movimenti rivoluzionari, ha organizzato 
un esercito femminile di Zhejiang che ha partecipato alla battaglia di Hangzhou. Yin 
Ruizhi, volendo uccidere il Governatore Provinciale Gui Fu, che era il responsabile 
dell‘uccisione del suo maestro Qiu Jin, ha bombardato lo Yamen (ufficio del governatore). 
Xin Suzhen e qualche altra donna hanno organizzato un‘Armata Nazionale delle Donne 
(Nü Guo Min Jun in cinese), una Squadra di Donne Suicide (Nü Zi Jue Si Dui), ovvero 
donne disposte a sacrificare la propria vita per combattere la dinastia Qing, e una 
Squadra d‘Assassinio delle Donne (ovvero un corpo speciale di donne addestrate per la 
rivoluzione), che sono state usate per difendere la città Wuchang, e hanno anche preso 
parte all‘offensiva di Nanchino e Hankou. Shen Jingyin e le altre hanno organizzato un 
esercito di donne a Shanghai.  
Tra tutti gli eserciti femminili, i più famosi erano la ―Brigata di Spedizione Settentrionale 
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delle Donne‖ (Nü Zi Bei Fa Dui), il ―Reggimento Militare delle Donne‖(Nü Zi Jun Shi 
Tuan in cinese) e la ―Squadra Unita di Addestramento Militare delle Donne‖ (Tong Meng 
Nü Zi Jing Wu Lian Xi Dui).  
Se guardiamo i loro proclami, possiamo capire come esse chi fossero tuttavia disposte ad 
occupare una posizione di secondo piano rispetto agli uomini. Prendiamo ad esempio 
questa dichiarazione della ―Brigata di Spedizione Settentrionale delle Donne‖: 
 
A mio modesto parere, la Cina, un paese antico, era il padrone dell‘Asia 
orientale. La sua grande potenza è emersa e donne eccezionali c‘erano in ogni 
generazione; le eroine sono nate in ogni epoca. [...] Mu Lan si è arruolata 
nell‘esercito al posto di suo padre ormai anziano. Era coraggiosa e forte. La 
signora Liang aiutò il marito a distruggere il nemico, battendo fortemente il 
tamburo. Con questi esempi sappiamo che ci sono state anche grandi donne 
come gli uomini; non tutte sono state deboli come Yao Niang [...] Dormendo in 
agguato con le armi sotto il cuscino in attesa dell‘alba, gli uomini eroici hanno 
già presentato le proprie grandi strategie e stanno comprando le selle per 
arruolarsi nell‘esercito, e noi, dovremmo esprimere la nostra giusta rabbia. [...] 
Sappiamo che quando gli uomini sono disposti a sacrificare tutto, le ragazze 
giovani da meno. Per raccogliere i denaro sufficiente per far fronte alle spese 
militari le donne possono vendere i propri bauli da corredo nuziale. Poi, dopo 
che la rivoluzione avrà successo, saremo in grado di dire che il lavoro di Mu Lan 
è finito e, quando la condizione della Repubblica sarà al sicuro, saremo in grado 
di tirare un respiro di sollievo. Questa è veramente la gloria della razza Han!
49
 
 
Inoltre, le donne hanno anche organizzato diverse società per curare i soldati feriti e 
raccogliere i soldi e i materiali per sostenere i soldati. Subito dopo la rivoluzione del 10 
ottobre del 1911, Zhang Zhujun, dottoressa dell‘Ospedale di Shanghai ha organizzato una 
società della Croce Rossa, le cui infermiere sono andate a Hankou e Hanyang per curare i 
feriti. Nello stesso tempo, l‘attività per raccogliere i soldi e i materiali è stata svolta dalle 
società di sostegno delle donne in tutto il Paese ed è stata più attiva a Shanghai. Secondo 
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gli articoli pubblicati sul Giornale Democratico di Shanghai, le donatrici sono state le 
donne di Shanghai, le donne che provenivano da altri luoghi e abitavano a Shanghai, le 
ricche e le povere. Loro hanno donato non solo i soldi ma anche i loro accessori d‘oro e i 
vestiti.  
   
3.2 Partecipazione all’attività politica 
 
I corpi armati delle donne non hanno avuto una vita lunga perché il Ministero della 
Guerra del governo provvisorio di Nanchino li ha sciolti e ha offerto loro il lavoro 
alternativo come infermiere nei corpi di sanità. Inoltre, ad ogni provincia è stato 
successivamente ordinato di non formare nuovi eserciti di donne. 
Intanto le donne avevano iniziato anche a rivendicare il diritto alla partecipazione politica. 
Quando la Repubblica è stata istituita e i corpi armati delle donne sono stati organizzati, 
un certo numero di persone aveva già iniziato a lottare per i diritti politici delle donne. 
Altre persone hanno preso parte al movimento per la partecipazione politica solo dopo la 
dispersione dell‘esercito delle donne. Così sono nate l‘Unione delle Donne per la 
Partecipazione Politica(Nü Zi Can Zheng Tong Zhi Hui in Cinese), l‘Alleanza delle 
Donne per la Partecipazione Politica (Nü Zi Can Zheng Tong Meng Hui in cinese) e 
l‘Unione delle Donne (Nü Zi Tong Meng Hui). Oltre a queste, c‘erano anche 
l‘Associazione Unita per la Partecipazione Politica delle Donne di Shanghai (Shanghai 
Nü Zi Can Zheng Tong Meng Hui in cinese), l‘Associazione di Rinforzo delle Donne 
(Nü Zi Hou Yuan Hui in cinese), l‘Associazione Repubblicana delle Donne (Nü Zi Gong 
He Hui in cinese), l‘Associazione per il Sostegno della Parità dei Diritti tra Uomini e 
Donne (Nan Nü Ping Quan Wei Chi Hui), l‘Associazione Nazionale delle Donne (Nü 
Guo Min Hui in cinese). 
Tra queste unioni, le più importanti e radicali sono state l‘Unione delle Donne per la 
Partecipazione Politica e l‘Alleanza delle Donne per la Partecipazione Politica. Nel 
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novembre 1911, Lin Zongsu ha fondato l‘Unione delle Donne per la Partecipazione 
Politica a Shanghai. Lin Zongsu, nata nel 1878 nella provincia di Fujian, è stata 
femminista, rivoluzionaria e giornalista. Nel 1901, è andata a Shanghai e l‘anno dopo ha 
iniziato a studiare nella scuola patriottica di Shanghai. Nel 1903, lei è andata a studiare in 
Giappone con suo fratello e ha fondato il ―Gong Ai Hui‖ con alcune studentesse cinesi. 
Nel 1905, è diventata un membro della ―Tongmenghui‖ nella quale ha cominciato a 
partecipare alle sue attività rivoluzionarie. Quando è scoppiata la rivoluzione del 1911, 
Lin Zongsu è tornata a Shanghai e ha iniziato ad impegnarsi nei movimenti per la 
partecipazione politica delle donne.  
L‘Unione delle Donne per la Partecipazione Politica è stata fondata con lo scopo di 
divulgare la conoscenza politica tra le donne e formare la loro capacità di partecipare 
all‘attività politica. Inoltre, Lin Zongsu ha chiesto al Parlamento di consentire ai suoi 
membri di partecipare alle riunioni del Parlamento e all‘elezione dei deputati tra le 
società delle donne. Il gennaio 1912, Lin Zongsu, come rappresentate dell‘Unione delle 
Donne per la Partecipazione Politica, ha fatto un incontro con il presidente provvisorio 
Sun Yat-sen e ha ottenuto la sua approvazione per la partecipazione politica delle donne.  
Sapendo questo, il Parlamento ha interrogato così il presidente: ―vorremmo sapere se la 
partecipazione all‘attività politica delle donne si è accordata con il costume sociale e se 
ha approvato la proposta di Lin Zongsu senza considerazione attenta?‖. L‘opposizione 
per la partecipazione politica delle donne è stata cosi forte che Sun Yat-sen è stato 
costretto a negare la sua approvazione. Lin Zongsu ha subito scritto un articolo criticando 
e protestando contro l‘opposizione del Parlamento. 
Quando il Parlamento di Nanchino stava formulando la Costituzione provvisoria, la 
signorina Tang Qunying, con altre venti persone, ha presentato una petizione chiedendo 
che una clausola sulla parità dei sessi venisse inserita nella Costituzione provvisoria. In 
breve, ha detto: 
 
[...] Così la Cina è stata restaurata, il dispotismo è stato conventito in 
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repubblicanesimo. La rivoluzione nel governo è stata il primo passo ad essere 
raggiunto e la rivoluzione sociale arriverà più tardi. Se vogliamo fermare la 
tragedia della rivoluzione sociale, dobbiamo cercare prima l‘uguaglianza sociale; 
se vogliamo cercare l‘uguaglianza sociale, dobbiamo cercare prima la parità tra i 
sessi. Se vogliamo trovare la parità tra i sessi, è assolutamente necessario 
estendere alle donne il diritto alla partecipazione politica. [...] Chiediamo che nel 
testo della Costituzione si indichi chiaramente che indipendentemente da sesso, 
tutti siano legalmente uguali, e tutti abbiano il diritto di voto e di essere eletti. 
Dato che questo non è stato affermato chiaramente prima, chiediamo un discorso 
pubblico sulla questione della parità tra uomini e donne. Inoltre, chiediamo 
formalmente di pubblicare un dispaccio ufficiale in modo che le donne abbiano 
la prova documentale del loro diritto alla partecipazione politica.
50
 
 
Nella Costituzione provvisoria promulgata dal Parlamento il 11 marzo, 1912, non c‘è 
stata, tuttavia, una clausola che ha assicurato la parità tra i sessi. Un gruppo di suffragisti 
è stato estremamente contrario a questo, e, il 19 marzo, Tang Qunying e gli altri membri 
dell‘Alleanza delle Donne per la Partecipazione Politica sono entrate nel palazzo del 
Parlamento, attaccando le guardie e rompendo la porta e la finestra per esprimere il forte 
desiderio della partecipazione politica delle donne. Nello stesso tempo hanno presentato 
un breve testo al presidente Sun Yatsen, denunciando il fatto che non c‘è stata alcuna 
clausola sulla parità tra uomo e donna nella Costituzione provvisoria. Hanno sostenuto 
che il presidente doveva fare una revisione dell‘Articolo 55. Nella soconda parte, per 
quanto riguarda l‘Articolo 5, ―tutti i cittadini della Repubblica cinese sono uguali‖, nella 
spiegazione, ―senza distinzione di razza, classe o religione‖ deve essere incluso ―sesso, 
razza, classe e religione‖.  
Al fine di placare le suffragiste senza cambiare niente della Costituzione, i membri 
dell‘assemblea hanno deciso di accettare la petizione per la partecipazione politica delle 
donne. Le suffragiste non sono state soddisfatte per questo e il giorno dopo hanno 
convocato molti compagni e hanno fatto l‘irruzione nell‘assemblea. Dopo la mediazione 
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del presidente, è stata fatta una promessa di revisione della Costituzione. 
Nello stesso tempo, vi sono state anche organizzazioni più moderate, la più famosa delle 
quali è stata l‘Associazione Repubblicana Cooperativa e Progressiva delle Donne (Nü Zi 
Gong He Xie Jin Hui). Nel marzo del 1912 è fondata l‘Associazione Repubblicana 
Cooperativa e Progressiva delle Donne al fine di ―unire tutte le società delle donne, 
divulgare la loro educazione, studiare l‘attività politica, incoraggiare l‘industria svolta 
dalle donne e formare cittadini completamente autonomi‖. Inoltre, ha anche istituito una 
scuola di diritto e politica per le donne per renderle pronte a partecipare all‘attività 
politica. 
L‘Associazione sosteneva che prima di tutto si dovesse fondare una scuola giuridica e 
politica per le donne al fine di formarle per la partecipazione politica, e che solo quando 
la loro conoscenza politica fosse sufficiente e completa si potesse  richiedere la 
partecipazione politica. Le donne hanno chiesto al Parlamento di ―riservare qualche 
seggio per loro e di consentire ad entrare nel Parlamento qualora abbiano avuto la 
conoscenza politica dopo qualche anno di studi‖51. Su questa società, Chen Dongyuan ha 
detto che ―il loro programma è stato relativamente moderato quindi  non aveva alcun 
potere reale‖ 52 , mentre Lu Meiyi e Zheng Yongfu così scrivono: ―l‘Associazione 
Repubblicana Cooperativa e Progressiva delle Donne è stata più moderata quindi è stata 
appoggita dal presidente Sun Yat-sen, ma dato che Sun a quel tempo non aveva il potere 
reale, la loro richiesta è stata totalmente ignorata dal governo‖53. Dal 1912, i movimenti 
femminili non sono stati molto prosperi rispetto al periodo della rivoluzione del 1911 e 
solo quando è iniziato il movimento di Cultura Nuova, il movimento femminista è 
riapparso. 
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3.3 Il femminismo del “Quattro Maggio” 
 
La Cina dopo la rivoluzione del 1911 si è trovata nel caos. Ogni signore della guerra ha 
occupato una regione scatenando frequenti scontri. Yuan Shikai ha accettato i ventuno 
articoli del Giappone e la Cina si è trovata intrappolata in una condizione peggiore. A 
questo punto, è nata tra gli intelletuali più avanzati la convinzione che fosse necessario 
ribellarsi e rifiutarsi di morire senza resistere e senza lottare. La morale del consenso, la 
fitta trama di norme di etichetta, l‘adesione a modelli culturali e politici sorpassati sono 
state viste gradualmente come precise cause dell‘acquiescenza dei cinesi - in forma 
diversa nel caso delle masse e degli intellettuali - di fronte ad una situazione che portava 
fatalmente allo sfacelo del Paese ed alla eliminazione fisica dei suoi abitanti.
54
 Chen 
Duxiu, Lu Xun, Hu Shi e qualche altro intellettuale hanno lanciato un appello per un 
movimento di Cultura Nuova con lo scopo di rinnovare completamente i valori ed i 
principi che stavano alla base della convivenza sociale cinese.  
Dopo l‘apertura delle città agli stranieri, un gran numero di loro sono entrati in Cina 
portando le loro idee. Inoltre, dopo la sconfitta della guerra sino-giapponese del 1895, 
molti studenti sono stati inviati all‘estero dal governo per studiare le scienze occidentali 
con lo scopo di rafforzare il Paese. Tra i modelli occidentali che questi intellettuali hanno 
cercato di introdurre in Cina, oltre al sistema democratico sociale e  l‘orientamento 
scientifico, sono stati presi in considerazione i modelli della famiglia e del matrimonio. 
Questi intellettuali sostenevano la parità gli uomini e le donne, la libertà di poter 
scegliere il futuro cogniuge, le opportunità formative per le donne e la loro 
partecipazione al lavoro. In breve, l‘emancipazione delle donne.  
Il movimento femminista negli anni ‘20 del novecento è stato chiamato Femminismo del 
―Quattro Maggio‖, riferendosi al movimento del 4 Maggio durante il quale la maggior 
parte degli intellettuali protestavano contro la corruzione e l‘incompetenza del governo 
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dei signori della guerra e contro l‘invasione straniera in Cina. Vale la pena di sottolineare 
che la maggior parte degli attivisti durante il Femminismo del Quattro Maggio erano 
uomini. La motivazione principale dell‘entusiasmo di questi uomini intellettuali per la 
liberazione delle donne era veramente nel loro desiderio di cambiare la società cinese e 
rafforzare la competenza della Cina. 
Tutti coloro che parlano della ―nuova cultura‖ della Cina moderna danno una grande 
importanza al Movimento del Quattro Maggio, ed è ovvio che quando si parla di questo 
movimento, dobbiamo riconoscere il ruolo del periodico ―Gioventù Nuova‖ che è stato 
anche un ―campo di battaglia‖ del femminismo a questo tempo. 
Nel periodo del Movimento del Quattro Maggio c‘è stato il rapido passaggio dal concetto 
―la stupidità è una virtù‖ a quello di ―una buona donna deve essere buona moglie e 
madre‖ e la vita femminile  non è stata state a più costretta tra le pareti delle loro 
camere, ma le donne sono state libere di uscire, entrare nei cinema, nei teatri e nelle 
scuole.  
Tuttavia, solo dopo che il periodico ―Gioventù Nuova‖ ha promosso le idee della parità 
tra gli uomini e le donne, la vita indipendente delle donne è stata realmente realizzata. 
 
3.3.1 “Gioventù Nuova” 
 
Durante il periodo del Movimento del Quattro Maggio, Chen Duxiu( 1879-1942) è stato 
un personaggio molto importante. Chen Duxiu, politico cinese, dopo aver studiato in 
Francia e in Giappone, ha iniziato la sua attività culturale fondando nel 1915 la rivista 
radicale ―Gioventù Nuova‖ (Xin Qingnian); è stato una figura di spicco del Movimento 
del Quattro Maggio 1919 per la scienza e la democrazia. Insieme a Li Dazhao, Chen è 
stato co-fondatore del Partito comunista cinese nel 1921, divenendone anche primo 
presidente e Segretario Generale (1921-1927). Chen è stato anche un filosofo ed 
educatore nonché professore universitario: dalla sua cattedra ha teorizzato che la Cina si 
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sarebbe potuta ammodernare solo se avesse abbandonato l‘antica ideologia confuciana, 
ormai inadatta ad interpretare la società contemporanea. 
Il periodico ―Gioventù Nuova‖ è stato creato da Chen Duxiu nel 1915 a Shanghai. Yuan 
Shikai, il 9 maggio del 1915, ha accettato i ventuno articoli del Giappone ma il popolo 
cinese, in particolare i giovani, era arrabbiato e nello stesso tempo era confuso su queste 
cose. Chen Duxiu riteneva che i giovani dovessero assumersi personalmente il compito 
dell‘innovazione in Cina, e per questo motivo voleva provocare una trasformazione nel 
pensiero dei giovani. Nel primo periodico di ―Gioventù Nuova‖ apparve una lettera a 
Chen scritta da Wang Yonggong, in cui quest‘ultimo sperava che Chen potrebbe discutere 
il problema della struttura statale ed educare il popolo. Nella sua risposta ha scritto: 
 
Tutti i motivi che i signori di Chou An Hui
55
 tengono per i cambiamenti della 
struttura dello Stato non sono soddisfacenti. Lei desidera che questo periodico 
possa confutarli. Anche se vorremmo confutarli, consideriamo la trasformazione 
del pensiero dei giovani e l‘istruzione del giovani i doveri naturali di questo 
periodico.
56
 
 
È possibile che il suo pensiero in realtà non si riferisse all‘oscurità politica di quel tempo? 
No. Egli è stato assolutamente contrario a questa oscurità politica. Come lui ha scritto: 
 
Se i cittadini non hanno ancora una coscienza di base, allora non c‘è davvero 
alcun motivo per criticare il governo. La tendenza di governare negli ultimi anni 
è sempre stata quella di rispettare le leggi cinesi e gli insegnamenti dei suoi 
primi re. […] I cittadini del nostro Paese non sono disposti a impegnarsi nella 
politica. L‘ultimatum del Giappone, i ventuno articoli, non è stato sufficiente a 
                                                        
55
 è stato fondato in agosto 1915 da Yang Du, uno dei consulenti Yuan Shikai. Sotto 
l‘apparenza di un gruppo di studio ha avuto un particolare interesse nel confronto tra i 
meriti relativi di monarchia e di repubblica, ed ha cercato di raccogliere sostegno per la 
fondazione di una nuova dinastia con Yuan come l‘imperatore. JEROME CHEN, Yuan 
Shikai, Stanford University Press 1972, pp. 172-178. 
56
 CHEN DONGYUAN, La Storia della Vita delle Donne Cinesi, Shangwu Yinshuguan 
1998, pp. 365-366. 
  41 
metterli in guardia, come potrebbe farcela un saggio in questo periodico?
57
 
 
Questa citazione dimostra adeguatamente che Chen era molto addolorato per il governo e 
l‘inconscienza del popolo. Chen si è rivolto verso la trasformazione del pensiero dei 
giovani solo dopo che non ha trovato un‘altra soluzione.  
Nei primi quattro numeri di ―Gioventù Nuova‖, non c‘era nessuna riflessione  sulla vita 
delle donne. Infine, in un articolo intitolato ―Diciannove-sedici‖ apparso nel quinto 
numero, Chen Duxiu formalmente sosteneva che le donne non dovrebbero rimanere in 
una posizione servile, e che non dovrebbero essere gli accessori di altre persone. 
Deplorando profondamente le condizioni di quel tempo, Chen Duxiu sperava che nel 
1916 la Cina potesse avere un cambiamento gigantesco e il popolo cinese potesse sentire 
le sue grida angosciate: 
 
I cittadini del nostro Paese dovrebbero avere una nuova speranza e un 
sentimento speciale per l‘anno 1916. Fin dall‘inizio della storia fino al 1916, 
anche il fiume Yangtze non ha potuto lavare via tutti i crimini che sono stati 
commessi e le umiliazioni che sono state subite. In questo momento per abolire 
il vecchio e istituire il nuovo dobbiamo automigliorare. Il periodo dell‘anno 
1915 e 1916 è un abisso della storia. La storia del lungo tempo dall‘inizio della 
storia cinese fino al 1915 è storia antica, gli ultimi eventi fino a quelli del 1916 
sono morti e gli eventi dopo il 1916 sono vivi. Dobbiamo in primo luogo 
rinnovare lo sforzo per un nuovo status umano, una nuova nazione, una nuova 
società, una nuova famiglia e un nuovo popolo. I giovanni devono nutrire questa 
speranza e coglierla.
58
  
 
Questa prima dichiarazione di sostegno per il Movimento della Cultura Nuova nel 
periodico ―Gioventù Nuova‖ è stata anche la prima dichiarazione del Movimento di 
Cultura Nuova della Cina moderna. Possiamo vedere come fortemente sperava nelle 
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innovazioni dei giovani: 
 
Quale sarà la linea di guida per il pensiero e l‘azione dei giovani del 1916? 
Il maschio è il vincitore e la femmina è il vinto, le razze bianche sono i 
conquistatori e i non bianchi sono i conquistati. Questa convinzione che è stata 
tramandata dall‘inizio della storia cinese deve essere eliminata dal pensiero di 
coloro che si vantano di essere i giovani e le donne del 1916. 
In secondo luogo, si deve avere rispetto per lo status di indipendenza individuale 
e di autodeterminazione e si deve rifiutare di essere accessori degli altri. La 
teoria del Confucio dei tre legami è la fonte di ogni moralità e ogni politica: il 
legame tra il dominatore e il soggetto ha stabilito che il popolo è l‘accessorio del 
sovrano senza lo status di indipendenza e di auto-determinazione, il legame tra i 
genitori e i figli ha stabilito che i figli sono gli accessori dei genitori senza lo 
status di indipendenza e di auto-determinazione, il legame tra il marito e la 
moglie ha stabilito che la moglie è l‘accessorio del marito senza lo status di 
indipendenza e di auto-determinazione. E questa è la teoria dei tre legami che 
porta a tutti di essere un soggetto, un figlio e una moglie senza uno status 
indipendente umano. Questi legami e le parole preziose della moralità - la lealtà, 
la pietà filiale e la castità - sono una moralità di schiavo che sono i beni degli 
altri. Tutti gli atti umani prendono il sé come il centro e non c‘è nulla che vale la 
pena di dire oltre a questo sé. Questa è stata la bomba del movimento della 
cultura nuova, volta a distruggere il sistema della moralità di schiavo, ed a 
istituire una nuova nazione, una nuova società, una nuova famiglia ed una nuova 
razza. Questo saggio ha anche spinto la nascita della donna nuova, e inoltre ha 
avuto un profondo significato e valore non solo nella storia della donna, ma 
anche nella storia della cultura cinese.
59
 
 
Ma il 1916 è stato, alla fine, un anno di cambiamenti per la Cina. L‘Assemblea 
Costituente ha voluto fare della moralità confuciana la religione nazionale e questo ha 
suscitato la discussione in tutto il Paese. Chen Duxiu ha scritto un saggio intitolato ―La 
Costituzione e il Confucianesimo‖ criticando questa cosa. Il successivo numero di 
―Gioventù Nuova‖ ha pubblicato un saggio intitolato ―La Moralità Confuciana e la Vita 
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Moderna‖. In esso, Chen ha sostenuto che, sebbene la teoria dei tre rapporti non sia stata 
inventata da Confucio, le altre persone lo hanno legato a quella teoria. Pertanto, se 
vogliamo eliminare la moralità di schiavo dobbiamo distruggere l‘idolo confuciano. 
Allora come potremmo adottare il Confucianesimo come la religione nazionale? Nel 
saggio ―La Moralità Confuciana e la Vita Moderna‖ Chen ha detto che il confucianesimo 
non era idoneo per la società di quel tempo e ci sono stati alcuni punti legati alla vita 
delle donne: 
 
Il movimento per la partecipazione politica delle donne è anche una parte della 
civiltà odierna. Per coloro che seguono gli insegnamenti confuciani, ―essere una 
donna è essere ubbidiente‖, ―le parole di una moglie dovrebbero essere 
corrispondenti al suo status‖ e ―le donne non possono parlare delle cose che non 
hanno niente a che fare con la propria casa‖, e la partecipazione politica delle 
donne è tutt‘altro che una sciocchezza. 
Per quanto riguarda la vita delle vedove nei paesi occidentali, alcuni rimangono 
sole per amore dei loro mariti e alcune preferiscono essere sole. Ci sono anche 
una gran parte di vedove che si risposano. Quando le donne si risposano non 
sono mai disprezzate dalla società. Ma nella teoria della moralità cinese le donne 
non possono risposarsi dopo la morte del marito. Se un uomo ha due padroni o 
una donna ha due mariti, è considerato da tutti una perdita di virtù e una 
vergogna. Per la buona reputazione della famiglia, la nuora vedova è costretta a 
rimanere sola dalla famiglia del suo marito. Questa integrità morale involontaria 
ha creato una vita miserabile. Per questo motivo molte donne hanno vissuto una 
vita fisicamente e spiritualmente anormale. Questo è il dono elargito dalla 
moralità confuciana. 
La teoria confuciana dice: ―gli uomini e le donne non possono stare insieme‖, 
―un uomo e sua cognata non possono essere in contatto‖, ―una volta che una 
donna si è sposata e ha lasciato la casa, i suoi fratelli non possono condividere 
una sedia con lei e mangiare nello stesso piatto‖, ―se un uomo e una donna non 
hanno un sensale che scambi l‘informazione allora non dovrebbero sapere 
reciprocamente i nomi e se non si sono scambiati i regali di fidanzamento non 
dovrebbero essere in contatto e mostrare l‘affetto‖ e ―le donne devono coprire le 
loro facce quando escono‖. Tale etichetta non solo è incompatibile con lo stile di 
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vita nella società moderna occidentale, ma anche non può essere praticata in 
Cina oggi. 
Le donne occidentali svolgono molti tipi di lavoro, dagli avvocati alle insegnanti, 
dai medici alle commesse. Ma la teoria confuciana dice: ―gli uomini e le donne 
non devono toccare le mani quando si scambiano qualcosa‖, ―gli uomini non 
parlano delle faccende domestiche e le donne non parlano delle faccende di fuori, 
solo in caso di cerimonie di sacrificio religioso usano gli stessi utensili‖ e ―una 
donna sposata deve essere ubbidiente‖. Nella società tradizionale cinese, le 
donne sono naturalmente dipendenti dai loro mariti e non hanno bisogno di un 
lavoro. Una donna sposata non conosce i genitori del marito prima del 
matrimonio, ha solo l‘affetto verso di loro ma nessun obbligo. In Occidente la 
maggior parte dei genitori e i loro figli non vivono insieme, la nuora non ha 
l‘obbligo di servire i genitori del marito. Ma la teoria di Confucio dice: 
―cautamente e rispettosamente, dalla mattina alla sera la nuora non deve 
disobbedire a un loro comando‖, ―una moglie dovrebbe servire i genitori del 
marito come se sta servendo i suoi propri genitori‖, ―gli ordini dei genitori e dei 
genitori del marito non devono essere disubbiditi‖ e ―se un uomo è affezionato 
alla sua moglie ma i suoi genitori non sono soddisfatti di lei, poi si devono 
separare‖. Questo spiega perché la tragedia della cattiva suocera e della povera 
nuora è un tipo di fenomeno evidente nella società cinese.
60
 
 
Da questo saggio possiamo capire che Chen ha sostenuto la partecipazione politica delle 
donne, il matrimonio delle vedove, l‘estensione dei rapporti sociali e l‘indipendenza 
economica delle donne. Tutto quello che era proibito dalla moralità confuciana è stato 
promosso da Chen con tutte le forze. Le persone che stavano lavorando per il periodico 
―Gioventù Nuova‖ erano ben consapevoli del problema delle donne e la sua influenza sul 
sistema sociale, e per questo motivo hanno incoraggiato le discussioni sui problemi delle 
donne. 
Enrica Collotti Pischel, nel suo libro Storia della Rivoluzione Cinese, scrive: ―l‘attacco di 
Gioventù nuova alla famiglia confuciana fu frontale e massiccio: esso intaccava in realtà 
una delle strutture essenziali della tradizionale società cinese, perché il clan familiare 
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patriarcale che negava l‘autonomia ai suoi membri era in effetti la tipica azienda di 
produzione, soprattutto nel caso delle famiglie dei proprietari terrieri e dei notabili dalle 
quali venivano quasi tutti gli studenti‖61. Li Youning e Zhang Yufa, nel loro libro 
Storiografia del Movimento Femminile in Epoca Moderna scrivono: ―l‘indipendenza 
delle donne dagli uomini e dalle famiglie che è stata sostenuta dalla Gioventù nuova ha 
colpito fortemente le vecchie strutture di famiglia e incoraggiato le donne che stavano 
cercando la libertà‖62.   
Tao Menghe ha scritto un saggio intitolato ―La Questione della Donna‖ che è stato 
pubblicato in ―Gioventù nuova‖ nel gennaio 1918. Ha osservato dal punto di vista 
sociologico i motivi per i quali la questione delle donne nella società europea e 
americana può diventare una questione sociale di grande importanza. Tao ha cambiato il 
modo di pensare sulla questione femminile e ha mostrato che il movimento delle donne è 
stato un tipo di onda nuova che non poteva e non doveva essere contrastata.  
Quattro mesi dopo l‘articolo di Tao Menghe, sulla ―Gioventù Nuova‖ è stata pubblicata 
una tesi intitolata ―Sulla Castità‖ di Yosano Akiko tradotta da Zhou Zuoren. Lei non 
considerava la castità come la moralità e questo nuovo punto di vista ha spaventato la 
gente di quel tempo. Questo atteggiamento ha distrutto la teoria di castità che è rimasta 
valida per quasi duemila anni e che ha avuto una profonda influenza sulla mente dei 
giovani. Più tardi l‘articolo di Lan Zhixian che è stato pubblicato su ―Gioventù Nuova‖ 
nell‘ aprile 1919 ha suscitato un dibattito. Lan Zhixian è stato il capo redattore del 
―Quotidiano Nazionale‖, il suo articolo all‘inizio è stato pubblicato su questo giornale e 
ha attrato l‘attenzione del popolo di Pechino. A quel punto il periodico ―Gioventù 
Nuova‖ aveva già creato un putiferio in tutta la Cina. Poco dopo, il Movimento del 
Quattro Maggio è iniziato e con l‘aiuto del movimento politico, il nuovo pensiero 
promosso dalla ―Gioventù Nuova‖ ha inghiottito l‘intero Paese. 
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Sull‘importanza della Gioventù nuova, Chen Dongyuan così scrive: ―l‘area in cui la 
Gioventù Nuova è stata più costruttiva non è la sua discussione sul problema della castità, 
ma lo svelamento dell‘assurdità delle regole della vita delle donne e il suo ruolo di guida 
della liberazione delle donne, sotto l‘influenza della Gioventù nuova, tutto il Paese e tutti 
i giovani hanno cominciato a pensare seriamente alle condizioni del Paese e delle 
donne‖ 63 . Le idee promosse nel periodo del Movimento del Quattro Maggio, in 
particolare l‘idea della liberazione delle donne, erano molto importanti perchè 
svegliarono il popolo cinese. ―L‘iconoclastia, l‘ardore della lotta contro i vecchi valori 
culturali e sociali caratterizzano tutti gli effimeri fogli del 4 maggio. Si attaccano 
apertamente i principi che reggono la famiglia, il dovere di obbedienza dei figli e delle 
mogli. Il 4 maggio è femminista, e appoggia il diritto delle donne a non sposarsi secondo 
le antiche regole‖64, ―per gli intellettuali il 4 maggio è the day Confucius died‖65, così 
scrivono Marianne Bastid, Marie-Claire Bergère e Jean Chesneaux nel volume La Cina, 
Dalla guerra franco-cinese alla fondazione del Partito comunista cinese 1885-1921.  
Una che non dobbiamo dimenticare è la trasformazione delle condizioni economiche. 
L‘industria cinese è stata molto debole come una pagoda costruita sulla sabbia senza una 
base solida. Dopo la prima guerra mondiale, l‘invasione economica straniera si è 
riversata in Cina come un maremoto. Di fronte a questa forza, il nostro vecchio sistema 
non poteva funzionare più, le donne non potevano più vivere una vita come un parassista 
all‘interno della casa in modo pacifico. È diventato più difficile trovare un lavoro e il 
costo della vita è aumentato, un uomo non poteva più sostentare la moglie e i figli da 
solo. Per questo motivo, le donne dovevano entrare nella società e cercare un lavoro per 
aiutare il marito. Chi è stato previdente poi ha permesso rapidamente alle donne di 
studiare al fine di prepararsi a ottenere un lavoro. A causa della situazione economica, la 
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proprietà ereditata spesso non era sufficiente per la sopravvivenza, e tutti i figli di una 
famiglia dovevano pianificare la propria vita e non potevano più dipendere ai genitori.   
 A questo punto la forza del diritto del clan è crollata. Una volta che il concetto di diritto 
ancestrale è stato distrutto, una pietra pesante è stata sollevata dalle spalle delle donne. Si 
tratta di un cambiamento importante, che ha favorito la liberazione delle donne. 
 
3.3.2 Partecipazione attiva delle studentesse al movimento del 4 maggio 
 
All‘inizio del maggio 1919, il telegrafo, che già funzionava in tutte le grandi città della 
Cina, dava notizia che il trattato di pace, che era stato appena firmato a Versailles e che 
aveva messo fine alla grande guerra, non aveva tenuto conto delle rivendicazioni cinesi. I 
diritti e i privilegi tedeschi nello Shandong (zona d‘influenza, sfruttamenti ferroviari e 
minerari, base militare di Qingdao) erano stati trasferiti al Giappone invece di essere 
restituiti alla Cina.  
Gli studenti di Pechino decisero di organizzare il 4 maggio una manifestazione di 
protesta contro il Giappone e contro chi appoggiava il Giappone all‘interno del governo. 
Diverse migliaia di studenti attraversarono la città, la loro collera era rivolta contro tre 
uomini politici notoriamente filogiapponesi. La casa di uno di essi fu data alle fiamme, 
un altrofuè picchiato di santa ragione. Per organizzare ed estendere il movimento, 
l‘indomani venne ufficialmente costituita l‘Unione degli studenti di Pechino.  
Nelle settimane che seguono si sono moltiplicate in tutta la Cina le manifestazioni 
studentesche, nei centri principali sono state create unioni studentesche, è stata lanciata la 
parola d‘ordine del boicottaggio generale delle merci giapponesi. Mentre il rettore 
dell‘università, Cai Yuanpei, favorevole agli studenti, è costretto a dimettersi, le autorità 
hanno moltiplicato gli arresti e la polizia ha represso duramente il movimento. Il 19 
maggio gli studenti di Pechino hanno proclamato lo sciopero generale delle scuole e il 
loro esempio è seguito in tutte le grandi città della Cina. Tra gli studenti che hanno 
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partecipato al movimento, ci sono state anche molte studentesse e insegnanti. L‘incidente 
del 4 maggio ha dato una spinta al movimento della Nuova Cultura, sotto la cui influenza, 
il movimento femminile è riapparso su larga scala.  
Le studentesse che hanno partecipato al movimento scoppiato il 4 maggio sono state 
quelle della Scuola Magistrale delle donne di Pechino. Dopo hanno istituito l‘Unione di 
auto-gestione delle studentesse e hanno unito tutte le studentesse di Pechino per lo 
sciopero generale della scuola. Il 7 maggio, le studentesse della Scuola Magistrale 
Superiore delle donne di Pechino si sono unite alle studentesse della Scuola di Medicina 
delle donne Xiehe, della Scuola Magistrale delle donne Shangyi, della Scuola delle 
donne Beiman e della Prima Scuola Media delle donne e hanno fondato l‘Unione delle 
Studentesse di Pechino. Subito dopo, nella riunione delle rappresentanti sono stati 
approvati due appelli, ―A tutte le donne cinesi‖ e ―Ai rappresentanti a Versailles dalle 
studentesse di Pechino‖. Loro hanno fatto un appello a tutte le donne cinesi, ―noi donne 
cinesi, dobbiamo unirci insieme per affrontare la crisi nazionale e per chiedere al governo 
di proteggere la nostra terra‖66.  
Il 4 giugno, è scoppiata una grande manifestazione svolta dalle studentesse. Il 3 e 4 
giugno, il governo ha arrestato circa 870 studenti che hanno fatto discorsi sulla strada. Le 
studentesse della Scuola Magistrale Superiore si sono unite a quasi mille studentesse 
delle 15 scuole femminili di Pechino, hanno elaborato tutte insieme una petizione al 
presidente, protestando contro la repressione violenta del governo, chiedendo di liberare 
gli studenti arrestati e di non firmare il trattato di pace a Versailles, e hanno deciso di 
presentare la petizione il 4 giugno. Alle tredici di quel giorno, le mille studentesse in 
uniforme di scuola si sono radunate nella Piazza Tian‘anmeng e poi sono partite per il 
palazzo del presidente. Dopo la manifestazioni, le rappresentanti sono arrivate nel luogo 
dove sono rinchiusi gli studenti e gli hanno dato i soldi raccolti per aiutare gli studenti 
arrestati. 
A Shanghai le studentesse hanno anche risposto positivamente alla loro manifestazione. 
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Il 6 maggio, i rappresentanti della scuola di Shanghai hanno firmato una petizione per 
sostenere gli studenti di Pechino, tra cui ci sono state le rappresentanti della Scuola 
femminile Wuben, della Scuola femminile Qinye, della Scuola Patriottica delle donne, 
della Scuola femminili Minshen, della Scuola femminile Qiuxiu ecc.. L‘11 maggio, 
l‘Unione degli studenti di Shanghai è stata istituita e le 12 scuole femminili hanno 
aderito a questo gruppo. Il 26 maggio, gli studenti di Shanghai hanno organizzato uno 
sciopero generale di scuola per protestare contro il governo, e durante questo sciopero, le 
studentesse hanno fatto un giuramento insieme agli studenti e hanno partecipato 
attivamente alla manifestazione. 
L‘ondata del movimento studentesco si è diffusa in tutto il Paese. Le studentesse delle 
altre città, Jinan, Chengdu, Changsha, Nanchang, Wuhan, Guangzhou, Xiamen ecc., 
hanno anche partecipato attivamente al movimento studentesco per protestare contro il 
trattato di pace a Versailles e l‘incapacità del governo. Sotto la grande pressione il 
governo ha dimesso gli incarichi dei tre uomini politici filogiapponesi, Cao Ruling, 
Zhang Zongxiang e Lu Zongyu il 10 giugno, e ha rifiutato di firmare il trattato di pace il 
28 giugno. ―C‘è stato il contributo delle donne, soprattuto delle studentesse cinesi per 
proteggere la sovranità del Paese‖67, così scrive Chen Dongyuan nella La Storia della 
Vita delle Donne Cinesi, e Lu Meiyi e Zheng Yongfu hanno detto che ―durante il 
movemento studentesco del 4 maggio, le studentesse hanno partecipato automaticamente 
al movimento su larga scala per la prima volta e questo ha dimostrato il risveglio 
automatico delle donne cinesi, non sono state solo le poche intellettuali che hanno preso 
coscienza della crisi nazionale e partecipato alla rivoluzione, la nuova generazione delle 
donne cinesi sono state molto più forti‖68. 
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3.3.3 Sviluppo delle pubblicazioni delle donne 
 
Durante il periodo del Movimento del Quattro Maggio, sono sorte numerose 
pubblicazioni di donne, che hanno favorito la diffusione del pensiero d‘emancipazione e 
il processo di liberazione delle donne. Fino al 1920, ci sono state circa trenta 
pubblicazioni di donne, tra cui le principali sono seguenti:  
 
Pubblicazione Data di 
creazione 
Editore 
Rivista mensile delle donne Gennaio 
1915 
Casa editrice di Shanghai 
Mondo delle donne  1915 Shanghai 
Società delle donne cinesi 1915 Shanghai 
Giornale delle donne giovani  1917 Società delle cristiane giovani 
Rivista culturale della Scuola 
Magistrale Superiore delle 
donne 
Giugno 
1919 
Scuola Magistrale Superiore delle 
donne 
Rivista settimanale per risveglio 
delle donne 
Giugno 
1919 
Scuola Magistrale delle donne di 
Tianjing 
Rivista delle studentesse della 
scuola magistrale 
Agosto 
1919 
Scuola Magistrale delle donne di 
Canton 
Campana delle donne Ottobre 
1919 
Scuola delle donne Zhounan di 
Changsha 
Classe popolare Dicembre 
1919 
Unione delle studentesse 
dell‘Unione patriottica delle 
donne di Tianjing 
Donne nuove Gennaio 
1920 
Scuola delle donne Wuben di 
Shanghai 
Diritti delle donne Febbraio 
1920 
Società delle donne di Kaifeng 
Rivista settimanele delle donne 1920 Giornale di Shanghai 
Critica delle donne Maggio 
1920 
Unione delle donne di Suzhou 
 
Tra le pubblicazioni nate durante questo periodo, alcune sono create dalle studentesse che 
hanno partecipato attivamente al movimento del 4 maggio. Per esempio, la ―Rivista 
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settimanale per il risveglio delle donne‖ è stata redatta da due studentesse della Scuola 
Magistrale Superiore di Pechino, Ji Guangping e Jiang Yun. Il contenuto della rivista è 
stato diviso in alcune parti, incluse il commento sociale, la cronaca, la cultura e l‘arte e il 
discorso, tra cui sono state più popolari fra le studentesse le notizie relative alla 
partecipazione delle donne al movimento patriottico. La ―Rivista settimanale per il 
risveglio delle donne‖ ha svolto un ruolo importante nel comunicare la notizia della lotta 
patriottica e studentesca e nel diffondere il nuovo pensiero tra il popolo.  
La ―Campana delle donne‖ creata dall‘Unione di Auto-gestione delle studentesse della 
Scuola delle donne Zhounan di Changsha è stata anche una pubblicazione popolare. La 
―Campana delle donne‖ è stata creata con l‘obiettivo di promuovere l‘emancipazione 
delle donne cinesi. Il 14 novembre 1919, una ragazza di Changsha, Zhao Wuzhen, non 
voleva sposarsi con un uomo che era stato scelto dai genitori, quando l‘hanno fatto salire 
sulla sedia nuziale ha estratto un pugnale e si è tagliata la gola. Dopo l‘incidente di Zhao 
Wuzhen, la ―Campana delle donne‖ ha fatto una pubblicazione speciale per l‘incidente di 
Zhao, la quale ha causato una grande discussione sulla tradizione feudale e ha promosso 
la lotta contro il pensiero feudale. Ma sfortunatamente la ―Campana delle donne‖ è stata 
chiusa solo dopo cinque numeri di pubblicazione dal signore della guerra di Hunan, Zhao 
Hengxi. In un articolo ―Gli aspetti sociali di Changsha‖ pubblicato nel febbraio 1920 sul 
―Giornale dei recenti avvenimenti‖ di Shanghai e sul ―Giornale dei cittadini‖, si scrive: 
―la ―Campana delle donne‖ ha discusso maggiormente l‘emancipazione delle donne 
cinesi e il loro diritto al lavoro, ed è forse la sola rivista che promuove completamente 
l‘emancipazione femminile dalle donne cinesi‖. 
La rivista ―Donne nuove‖ è stata creata dalle cinque insegnanti della Scuola delle donne 
Wuben di Shanghai nel gennaio 1920 ed è stata chiusa dopo il maggio 1921. Sono stati 
pubblicati 25 numeri di pubblicazioni e hanno avuto una grande influenza nella società. I 
problemi di cui la rivista ―Donne nuove‖ si occupava sono stati la parità del diritto 
all‘educazione tra i due sessi, l‘indipendenza economica delle donne, l‘amore libero, 
l‘opposizione al vecchio sistema di famiglia, l‘allevamento dei figli ecc.. La ―Critica 
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delle donne‖ creata il primo maggio 1920 a Suzhou ha discusso maggiormente la 
questione dell‘educazione dei bambini dal Paese, e ha sostenuto che questa è stata la 
chiave per la liberazione delle donne.  
È senza precedenti nella storia cinese il fatto che siano sorte così tante pubblicazioni di 
donne cinesi in città diverse durante il periodo del Movimento del Quattro Maggio, anche 
se non hanno potuto durare per lungo tempo. Chen Dongyuan scrive nella Storia della 
Vita delle Donne Cinesi: ―le studentesse hanno partecipato attivamente alla discussione 
dell‘emancipazione femminile, ciò ha dimostrato che un grande progresso è stato fatto e 
una nuova generazione di donne giovani si è resa conto automaticamente della loro 
condizione e della via per liberazione‖69.  
 
3.4 Liberazione dell’educazione 
 
Il primo passo della liberazione della donna dopo il Movimento del Quattro Maggio è 
stato la liberazione nel campo dell‘educazione. Per elevare il proprio status è necessario 
che le donne abbiano la parità nell‘istruzione. Al fine di raggiungere la parità educativa, 
vale a dire una ―formazione umana‖ per tutti senza distinzione di sesso, l‘istruzione per i 
maschi e per le femmine non dovrebbe essere separata. Nel 1911, il Dipartimento 
dell‘Istruzione Pubblica ha già indetto una conferenza educativa per discutere il metodo 
di coeducazione e ha deciso che è ammissibile nei gradi inferiori della scuola primaria. 
Quando il Ministero dell‘Istruzione Pubblica è stato istituito nel primo anno della 
Repubblica, una dichiarazione è stata fatta e ampiamente diffusa, permettendo la 
coeducazione nelle classi primarie della scuola elementare. Ma nel 1915 il Ministero ha 
deciso che le classi di livello superiore della scuola elementare dovevano essere separate 
per le ragazze e i ragazzi. Il Ministero dell‘Istruzione Pubblica sicuramente non voleva 
che i ragazzi e le ragazze ricevessero lo stesso tipo di educazione. Dato che la 
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maggioranza del popolo era fortemente contraria a questo metodo è stato inutile avere un 
regolamento che consentisse la coeducazione. Solo dopo il Movimento del Quattro 
Maggio le scuole primarie hanno cominciato ad adottare veramente il metodo di 
coeducazione. Nel 1920 c‘erano molte scuole frequentate da ragazzi e ragazze. 
Prima del Movimento del Quattro Maggio, assolutamente non ci sono state delle scuole 
di livello superiore per le donne gestite dai cinesi. Tra le scuole fondate da gruppi 
missionari c‘erano l‘Università Xiehe delle donne a Pechino, l‘Università Jinling delle 
donne a Nanchino e la scuola del sud a Fuzhou, questi erano i luoghi più noti dove le 
ragazze cinesi potevano ottenere un‘istruzione superiore.  
I fatti del Quattro Maggio hanno avuto luogo durante il periodo scolastico del 1919. 
Nell‘autunno dello stesso anno, tre studentesse, Wang Lan, Xi Chen e Deng Chunlan 
hanno richiesto di revocare il divieto di ammettere le studentesse nell‘università di 
Pechino. A quel tempo il concorso d‘ammissione è già finito e loro potevano solo 
frequentare i corsi come uditrici.  
In quell‘anno, ci sono state nove studentesse che sono state autorizzate a frequentare i 
corsi come uditrici. Poco dopo la scuola superiore normale di Nanchino ha anche iniziato 
ad ammettere le studentesse e la Scuola Superiore Normale delle Donne di Pechino è 
stata fondata l‘anno successivo. Ad eccezione di qualche corso specializzato come la 
comunicazione, il trasporto e gli affari fiscali, la coeducazione è stata duffusa in tutte le 
università.  
Secondo un‘indagine relativa al progresso educativo, nel 1922 c‘erano già 665 
studentesse che stavano ricevendo un‘istruzione a livello superiore in Cina, a parte coloro 
che studiavano nelle scuole missionarie. La distribuzione di queste 665 studentesse è il 
seguente: 
 
Scuole Nazionali Numeri  
Università di Pechino 11 
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Università Normale di Pechino 15 
Università di Giurisprudenza e Scienze Politiche di Pechino 7 
Università di Agricoltura di Pechino 4 
Università Normale Superiore delle Donne di Pechino 236 
Scuola di Tecnica Industriale di Pechinol 8 
Scuola di Tecnica Medicinale di Pechino 14 
Scuola d‘Arte di Pechino 30 
Università Sud-Est di Nanchino 44 
Università di Commercio di Shanghai 13 
Scuola Magistrale Superiore di Wuchang 19 
Scuola Magistrale Superiore di Canton 19 
Scuole Provinciali Numeri 
Università Hopeh di Tianjing 13 
Università di Xiamen della Provincia di Fujian 4 
Scuola di Lingua Straniera di Wuchang 7 
Università di Giurisprudenza e Scienze Politiche di Canton 13 
Università Est Continentale di Yunnan 8 
Scuole Private Numeri 
Università di Pechino di Cina 14 
Università del Popolo di Pechino 12 
Università Hsin Hua di Pechino 4 
Università Nankai di Tianjing 23 
Università Sud di Shanghai 4 
  55 
 
 
 
 
 
 
 
 
3.5 Liberazione nel lavoro 
 
Prima del Movimento del Quattro Maggio, i lavori accessibili dalle donne sono stati 
pochi.
70
 Anche se ci sono state scuole per le donne, l‘intenzione del governo è stata di 
formare le insegnanti della scuola elementare e dell‘asilo nido. Un altro lavoro che le 
donne potevano fare era qullo di infermiere e di medico. Secondo l‘indagine della 
―Rivista delle Donne‖ del 1919, ci sono state quasi centosettanta dottoresse di medicina a 
quel tempo, tra cui quasi cento si sono laureate nella scuola pubblica di medicina di 
Shanghai, cinquanta si sono laureate nella scuola di medicina di Guangzhou e le altre si 
sono laureate nelle scuole di medicina più piccole di Pechino e di Suzhou. Inoltre, un 
piccolo gruppo di donne facevano servitrici, baby sister e sarte.  
Durante il Movimento del Quattro Maggio, l‘indipendenza economica delle donne è stata 
incoraggiata e alcuni lavori che sono stati assunti precedentemente dagli uomini sono 
pianamente diventati accessibili dalle donne. Nei primi mesi del 1921, la ferrovia di 
Canton ha organizzato un concorso e ha impiegato quaranta donne, è la prima volta che 
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Scuola Pubblica Cinese di Shanghai 3 
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un‘impresa pubblica ha assunto impiegate. Le quaranta donne hanno assunto 
rispettivamente l‘incarico di vendere biglietti, verificare i biglietti, registrare, comprare i 
materiali ecc.. Lavoravano dal lunedì al sabato e ogni giorno dovevano lavorare per sei 
ore. Il loro salario mensile è stato dai 18 ai 50 yuan secondo il tipo di lavoro che 
facevano. I negozi e le banche hanno anche cominciato a impiegare le donne. Per 
esempio, alcune banche di Shanghai, la Banca dei Popoli nella Via Jiangxi, la Banca 
Meifeng nella Via Sichuan e la Banca di Shanghai nella Via Ningbo hanno assunto 
alcune donne come ragioniere o segretarie. La Banca Xinmin di Pechino ha fondato un 
dipartimento di risparmio in cui lavoravano solo donne. Chen Dongyuan, nella Storia 
della Vita delle Donne Cinesi, scrive che ―all‘inizio degli anni ‘10 del XX secolo, i lavori 
che le donne potevano fare sono stati insegnanti, infermiere e medici, oltre a questi, le 
donne facevano solo i lavori di basso livello, quali sarta, servitrice, baby sister ecc., ma 
dopo il grande Movimento del Quattro Maggio, i lavori che erano riservati solamente agli 
uomini sono diventati accessibili alle donne, quali ragioniere di banca, impiegata della 
ferrovia, comessa di negozio, impiegata delle imprese ecc.‖71. Oltre a questo, ci sono 
state alcune donne che lavoravano in ambito commerciale, spesso in grandi metropoli 
come Pechino, Tianjing, Shanghai e Canton, e ci sono state imprese gestite dalle donne.  
Li Youning e Zhang Yufa nella Storiografia del Movimento Femminile in Epoca 
Moderna, dicono che ―non possiamo dire che la liberezione nel lavoro è stata ottenuta 
completamente, ma solo parzialmente‖. 72  Anche Chen Dongyuan ha detto che 
―l‘emancipazione del lavoro delle donne è già iniziata‖73. In Occidente, i prodotti 
industriali costavano meno e il lavoro di casa è diventato estremamente leggero. I lavori 
di casa che le donne hanno dovuto fare in passato, come macinare il grano, produrre la 
canapa e il filo, tessere la stoffa, lavare i vestiti, fare il sapone e le candele, conservare gli 
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alimenti, ecc., non è stato più necessario a causa dell‘espansione della tecnologia 
industriale. I compiti che la casalinga occidentale ha dovuto fare sono stati cucinare, fare 
le faccende domestiche ed allevare i figli.
74
 Anche questi lavori sono stati alleggeriti dai 
fornelli a gas, dalla luce elettrica, dal riscaldamento centralizzato e dal altri comfort 
moderni. Le scuole e gli asili hanno anche alleviato un po‘ del peso nell‘allevare i figli. 
Insomma, le donne occidentali che lavoravano sono state più fortunate rispetto alle donne 
cinesi.
75
 
Qual è stata la condizione delle donne lavoratrici in Cina dopo il Movimento del Quattro 
Maggio? Un‘insegnante donna aveva venti o trenta ore di lezione a settimana e quando 
lei tornava a casa, doveva ancora prendersi cura dei bambini, preparare i pasti, lavare i 
vestiti, e correggere i compiti degli studenti e preparare le lezioni. Se lei aveva un po‘ di 
tempo libero, allora doveva fare le scarpe e le calze per i bambini. Quseta è stata la 
situazione normale in Cina a quel tempo.  
Se una donna rimaneva incinta, si preoccupava per la salute e in genere ha chiesto un 
congedo. E poi, non avendo più tempo perché doveva curare i figli, era costretta a 
lasciare il lavoro. Le donne sposate, quindi, generalmente non hanno potuto avere un 
lavoro per lungo tempo.
76
 Chen Dongyuan ha detto che a causa di questo sono successe 
due cose: 
 
1) Alcune ragazze non sposate vedono il matrimonio come qualcosa da temere. 
Al fine di guadagnarsi da vivere devono sacrificare la loro gioventù preziosa, e 
poi spesso perdono l‘opportunità di sposarsi. Nella classe intellettuale cinese, 
oggi ci sono un gran numero di donne che sopportano la sofferenza del 
matrimonio in ritardo o addirittura di non sposarsi. 
2) Dato che dopo i ventuno-ventidue anni per le ragazze cinesi era difficile 
sposarsi, la maggior parte delle donne non sposate vede il lavoro come qualcosa 
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di spiacevole. I concetti vecchi sono recuperati tra le donne e  credono che 
essere una casalinga è il loro unico lavoro naturale e cercano un uomo ricco da 
sposare. Se la pressione economica le costringe a lavorare, ritengono che un 
giorno debbano lasciare il loro lavoro e tornare a casa se trovano un uomo da 
sposare.
77
 
 
Per questi motivi, la maggior parte delle donne non erano ancora in grado di mantenersi 
autonomamente. Sebbene la maggioranza delle donne liberate che si innamoravano e si 
sposavano pensassero che erano state distrutte tutte le restrizioni vecchie, l‘istituzione del 
matrimonio non era ancora migliorata.  
Un po‘ di tempo dopo il matrimonio, loro hanno capito che non hanno ancora ottenuto la 
liberazione e che hanno ancora bisogno della protezione del marito. Il giogo delle ultime 
migliaia di anni era ancora fissato attorno al collo delle donne cinesi.  
 
3.6 Liberazione nel matrimonio 
 
L‘opposizione al matrimonio combinato e la lotta per la libertà dell‘amore e del 
matrimonio sono stati promossi durante il Movimento del Quattro Maggio. Dopo il 
Movimento del Quattro Maggio, il concetto di libertà di matrimonio è stato diffuso e 
accettato nella classe intellettuale. La maggior parte delle persone credevano che un 
matrimonio senza amore fosse immorale. 
Nel novembre 1919, una ragazza di Changsha, Zhao Wuzhen, non voleva sposarsi con un 
uomo che era stato scelto dai genitori; quando l‘hanno fatto salire sulla sedia nuziale ha 
estratto un pugnale e si è tagliata la gola. Dopo questo incidente, il Giornale Dagong di 
Changsha ha pubblicato più di venti articoli, criticando fortemente la vecchia tradizione 
del matrimonio.  
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Anche Mao Zedong ha scritto e pubblicato nove articoli per protestare contro 
l‘istituzione tradizionale del matrimonio. Nel suo articolo, Critica per il suicidio della 
signorina Zhao, ha indicato che ―dietro questo incidente, ci sono stati la corruzione 
dell‘istituzione matrimoniale, l‘oscurità del sistema sociale, la dipendenza della volontà e 
il controllo del matrimonio senza libertà‖. ―Il fatto simbolizzava a un tempo secoli di 
impotente sottomissione femminile - l‘atto estremo del suicidio era l‘unico mezzo che la 
signorina Zhao avesse per sfuggire al matrimonio combinato – e le forti critiche che 
pesavano su tutta la società tradizionale cinese‖78, cosi scrive Sheila Rowbotham nel 
libro Donne, Resistenza e Rivoluzione. Nel 1920, un‘altra ragazza di Changsha, Li 
Xinshu, è fuggita da casa per opporsi al matrimonio combinato. I genitori di Li Xinshu 
hanno fatto un fidanzamento per la loro figlia quando era piccola. Ma il suo fidanzato si è 
ammalato ed è morto dopo. I genitoti di Li l‘hanno costretta a sposarsi con un altro uomo. 
Li Xinshu era stata una studentessa della scuola delle donne locale ed era stata 
influenzata dal pensiero di liberazione delle donne. Li ha dichiarato sul giornale locale 
che ―io ho deciso di rispettare la mia propria volontà e di lottare contro le condizioni 
sociali sfavorevoli per una vita più bella‖79 ed è andata a studiare a Pechino. 
Questi due incidenti contro il matrimonio combinato che sono successi in un arco di 
tempo di meno di un anno nella stessa città hanno indicato che la lotta contro il vecchio 
sistema matrimoniale si era radicalizzata e che la nuova generazione delle donne cinesi 
aveva realizzato di dovere e avere la forza di protestare contro la vecchia istituzione 
matrimoniale.  
La libertà dell‘amore e del matrimonio è perseguita dai giovani ed è anche accettata 
gradualmente dai genitori, che non sono più così autoritari come prima nel matrimonio 
del loro figlio o figlia. Ma anche se un uomo e una donna hanno deciso di sposarsi, 
devono ancora chiedere il consenso delle famiglie, poi i genitori dell‘uomo dovevano 
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assumere un sensale per gestire le varie procedure durante tutto il periodo prima del 
matrimonio. Le formalità del matrimonio sono quasi identiche a quelle della preccedente 
tradizione. 
Lu Meiyi e Zheng Yongfu hanno detto che ―la vita delle donne è già cambiata in qualche 
modo grazie alle idee della liberazione delle donne introdotte e diffuse dal Movimento 
della Cultura Nuova e dal Movimento del Quattro Maggio‖80. Secondo Chen Dongyuan, 
―il Movimento del Quattro Maggio è una svolta nella storia moderna cinese, ed è anche 
la pietra miliare nella storia della liberazione femminile in Cina‖81. 
 
4. I movimenti femministi dopo la fondazione del Partito Comunista  
 
Nel 1921 è stato fondato a Shangai, in clandestinità, il Partito Comunista Cinese (Pcc), 
che è diventato in seguito il punto di riferimento per la lotta d‘emancipazione femminile. 
La via dell‘emancipazione delle donne cinesi e la lotta per la liberazione è integrata con 
la nuova rivoluzione democratica contro l‘imperialismo e il feudalesimo. 
 
4.1 Le politiche riguardo la parità dei sessi nel Partito Comunista 
 
Il Partito Comunista Cinese ha considerato l‘emancipazione delle donne uno dei suoi 
obiettivi del partito.  
Dal 16 al 23 luglio 1922, il secondo Congresso Nazionale del Partito Comunista Cinese 
ha avuto luogo a Shanghai e ha approvato un documento intitolato ―Risoluzione sul 
Movimento Femminile‖ che ha chiarito i compiti della lotta femminile: 
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Nella Cina di oggi, non solo le donne lavoratrici sono intrappolate in una 
condizione miserabile, ma anche quelle proletarie sono costrette a entrare nelle 
fabbriche e diventare una parte del gruppo lavoratore. Tutte le donne sono 
ancora controllate e ristrette dalle formalità della società tradizionale feudale 
come i prigionieri. Per quanto riguarda la perdita dei diritti politici, economici 
ed educativi, è una situazione in cui si trovano tutte le donne di ogni classe. 
Quindi il Partito Comunista Cinese deve combattere non solo per tutelare gli 
interessi delle lavoratrici ma anche per gli interessi di tutte le donne oppresse.  
L‘emancipazione delle donne è accompagnata dalla liberazione del lavoro e le 
donne possono essere liberate solo quando il proletariato abbia il potere politico. 
I compiti di questa lotta per le donne sono i seguenti:  
(1) Aiutare le donne a ottenere il diritto di voto, la libertà e tutti i diritti politici. 
(2) Proteggere gli interessi delle lavoratrici comuni e delle lavoratrici minori. 
(3) Scuotere il giogo di tutte le pratiche della società vecchia e del 
Confucianesimo.
82
 
 
Di nuovo, nel terzo congresso del 1923, è approvata un‘altra Risoluzione sul Movimento 
Femminle in cui è prescritto:  
 
I membri femminili del nostro partito devono unire e orientare in qualsiasi 
momento questi movimenti femminili, lo slogan può essere ―unità nazionale dei 
movimenti femminili‖, ―rompere il sistema della formalità vecchia‖, ―parità 
educativa tra le donne e gli uomini‖, ―parità professionale tra le donne e gli 
uomini‖, ―le donne dovrebbero avere il diritto di ereditare un patrimonio‖, 
―libertà di contatto sociale tra gli uomini e le donne‖, ―libertà di matrimonio e di 
divorzio‖, ―parità salariale tra i sessi‖, ―tutelare la maternità‖ o ―aiutare le 
lavoratrici‖. Oltre a questi, si devono aggiungere altri due slogan che sono adatti 
alla condizione attuale, ―sconfiggere i signori della guerra‖ e ―combattere 
l‘imperialismo‖, per incoraggiare le donne a partecipare al movimento nazionale 
rivoluzionario.
83
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A partire dalla metà degli anni venti alla metà degli anni trenta, lo stato delle donne è 
stato indiscutibilmente legato allo stato della nazione e l‘emancipazione femminile è 
diventata un elemento centrale dei programmi dei comunisti e deinazionalisti. 
Nel quarto Congresso Nazionale del Partito Comunista Cinese del 1925, la nuova 
Risoluzione sul Movimento Femminile ha stabilito una strategia sulla base degli interessi 
delle lavoratrici e delle donne rurali: 
 
Le lavoratrici e le donne rurali devono essere la forza principale nei movimenti 
femminili. I nostri movimenti devono rappresentare i loro interessi, elevare la 
loro posizione nella società e farle diventare gradualmente un componente 
importante nel movimento delle donne.
84
 
 
4.2 I movimenti femminili nella rivoluzione democratica  
 
Il movimento del Quattro Maggio contro l‘imperialismo ha fornito uno sfogo immediato 
alle energie e rabbie del popolo. Dopo la fondazione del Pcc, le donne che lottavano per 
l‘emancipazione femminile, hanno inserito tale lotta in quella per la rivoluzione 
democratica, sapendo che solo quando si sarebbe ottenuta la liberazione del popolo 
cinese, sarebbe statapossibile la liberazione delle donne cinesi. Lu meiyi e Zheng Yongfu, 
nel loro libro, Il Movimento delle Donne Cinesi,1840-1921, scrivono che ―le donne a 
questo tempo hanno già realizzato che la liberazione di tutta la Cina dall‘imperialismo è 
la premessa per ottenere la liberazione completa delle donne e dal periodo del 
Movimento del Quattro Maggio il movimento femminile è integrato con la rivoluzione 
democratica contro l‘imperialismo e il feudalesimo‖85. Anche Liu Jucai, nella Storia delle 
Donne Cinesi d’Epoca Moderna, scrive: ―le donne dopo la fondazione del Pcc hanno 
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partecipato attivamente alla rivoluzione democratica come gli uomini, sono diventate una 
forza intrascurabile per la vittoria finale‖ 86 . L‘emancipazione delle donne è stata 
considerata inseparabile dall‘emancipazione sociale in genere. Il femminismo cinese è 
stato perciò parte integrante del movimento nazionalista radicale e si è sviluppato con 
esso.
87
 
 
4.2.1 Movimenti femminili e rivoluzione democratica durante il Movimento 
del Quattro Maggio 
 
Nel 1919 a Hunan è stata creata una rete di associazioni studentesche che si è estesa per 
tutta la provincia, e che è provvista di un corpo di coordinamento denominato Lega degli 
studenti. In principio, le ragazze seguivano i maschi, poi hanno cominciato a prendere 
iniziative proprie. Naturalmente sono state le scuole più liberali a mettersi a capo del 
movimento. Alla fine di maggio nella Scuola Femminile Taoyuan, parecchie centinaia di 
studentesse e la direttrice hanno formato il Comitato dei dieci per la salvezza della 
nazione. Questi gruppi si sono recati a parlare in varie parti della città. Talvolta sono 
riusciti a coinvolgere perfino bambini delle scuole elementari che hanno impugnato 
bandiere bianche col motto ―salviamo la nazione‖. Esse esortavano gli ascoltatori: 
 
Cari compatrioti, bisogna che tutti ci si desti di fronte al fatto che la Cina sta per 
perdersi e che diventeremo schiavi proprio come è accaduto ai coreani, e che le 
nostre donne soffriranno l‘umiliazione estrema. Taiwan è un altro esempio. 
Rendiamoci conto tutti della difficile situazione della Cina e diamo la preferenza 
ai nostri prodotti!
88
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Anche le ragazze della scuola media Chou Nan con la loro direttrice Chu Qianfan che è 
stata attiva nella riforma dei circoli di Hunan, hanno avuto una parte importante in questo 
movimento contro l‘imperialismo. All‘inizio del mese di giugno le ragazze hanno 
formato gruppi di discussione, indagine e collegamento. Gruppi di discussione composti 
di quattro o cinque ragazze si sono recati in luoghi pubblici a tenere conferenze alle 
donne sull‘imperialismo giapponese ed a spiegare che dovevano boicottare le merci 
provenienti dall‘estero. Gruppi di indagine si sono recati nei negozi ed ai mercati per 
osservare gli acquisti delle donne ed esortarle a comprare prodotti cinesi. I gruppi di 
collegamento hanno distribuito manifesti e volantini di propaganda.  
Le varie scuole hanno stabilito contatti reciproci. A metà giugno undici scuole, 
prevalentemente scuole medie femminili, sono state raggruppate in un‘alleanza. Le loro 
richieste andavano dalla lotta contro il Giappone alla situazione delle donne povere in 
Cina. Volevano che fosse istituita una scuola a orario ridotto per le donne. Politicamente 
le donne erano ben lontane dall‘essere rivoluzionarie, ma l‘attività che hanno svolto ha 
avuto una grande importanza perché contrastava il fatalismo tradizionale delle cinesi, e 
molte donne che in seguito hanno preso parte al movimento rivoluzionario hanno iniziato 
la loro attività politica da studentesse. L‘emancipazione delle donne è stata considerata 
inseparabile dall‘emancipazione sociale in genere. Il femminismo cinese è stato perciò 
parte integrante del movimento nazionalista radicale e si è sviluppato con esso.
89
 
La fondazione del Partito Comunista Cinese (Pcc) nel 1921 e la sua conseguente 
decisione delle strategie del movimento femminile è servito come direzione per il 
movimento delle donne. Il Partito Comunista Cinese è diventato in seguito punto di 
riferimento per la lotta d‘emancipazione femminile. La via dell‘emancipazione delle 
donne cinesi è diretta a quella socialista e la lotta per la liberazione è integrata con la 
nuova rivoluzione democratica contro l‘imperialismo e il feudalismo. Le donne si sono 
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arruolate nell‘esercito, hanno combattuto sui campi di battaglia, raccolto i fondi e i 
materiali per sostenere l‘esercito e sono andate al fronte per aiutare e salvare i soldati 
feriti. Numerose donne hanno perso la vita nella lotta per la dignità, l‘indipendenza e 
l‘emancipazione nazionale.  
Cosa è la rivoluzione democratica? La rivoluzione democratica è una rivoluzione 
partecipata dal popolo per rovesciare il dominio feudale della classe dei proprietari 
fondiari e l‘imperialismo straniero. Nel 1911 è scoppiata per la prima volta una 
rivoluzione democratica che ha rovesciato la monarchia, l‘aristocrazia e l‘imperatore, e i 
grandi proprietari fondiari. Ma quella rivoluzione non è stata completata fino al 1949 
quando la terra di tutti i grandi proprietari fondiari è stata confiscata. In quegli anni le 
donne cinesi hanno svolto un ruolo attivo nella rivoluzione e nella guerre. Molte donne 
hanno aderito al partito dopo aver fatto il loro apprendistato politico a fianco delle lotte 
operaie in fabbrica, quali Deng Yingchao, Cai Chang, Xiang Jingyu ecc.. Deng Yingchao 
si è politicizzata e ha partecipato al Movimento del Quattro Maggio quando aveva solo 
15 anni. Con altre studentesse ha organizzato una ―società delle donne patriottiche di 
Tianjin‖ ed ha assunto un ruolo dominante per incoraggiare le donne a partecipare al 
movimento. Nel 1925 è diventata un membro del Pcc e la direttrice del dipartimento 
delle donne di Tianjing. Cai Chang ha aderito al Pcc nel 1923 e ha diretto il movimento 
femminile a Canton, Jiangxi, Hubei e Jiangsu. La loro compagna Xiang Jingyu ha 
perfino sacrificato la vita per l‘emancipazione delle donne. Ha aderito al Pcc nel 1922 ed 
è stata il primo ministro del Ministero delle Donne. Ha diretto uno sciopero delle 
lavoratrici delle fabbriche tessili nel 1924 a Shanghai per chiedere la diminuzione delle 
ore lavorative e l‘aumento del salario. In seguito ha diretto il famoso movimento di Wusa 
nel 1925 contro lo sfruttamento degli imprenditori giapponesi.  
 
4.2.2 Il movimento femminile nelle campagne  
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L‘entrata dei comunisti nel Kuomintang nel 1923 ha dato l‘avvio alla formazione di un 
fronte unico nazionale antimperialista e antifeudale. Le forze rivoluzionarie avevano la 
possibilità di passare alla lotta decisiva, con l‘obiettivo di sconfiggere i ―signori della 
guerra‖ e unificare la Cina in un unico stato indipendente. Il Fronte ha assicurato al 
movimento nazionalista il sostegno dell‘Unione Sovietica, mentre il Pcc poteva usufruire 
della rete e delle strutture già consolidate dal Kuomintang. Tuttavia, l‘unità è durata fino 
al 1927, quando Jiang Jieshi, capo del Kuomintang, preoccupato per la crescente 
diffusione di idee comuniste tra la classe operaia e il ceto medio urbano, ha lanciato 
contro il proletariato e il Pcc una violenta offensiva che si è conclusa con un orrendo 
massacro a Shanghai, e con campagne di repressione su tutto il territorio da parte 
dell‘esercito nazionalista. Xiang Jingyu è anche stata uccisa nel massacro. Liquidato 
nelle fabbriche e nelle città, il gruppo superstite del Pcc si è insediato nelle aree rurali 
delle province meridionali, ponendosi alla testa delle lotte contadine e creando le ―basi 
rosse‖, embrioni di uno stato contrapposto a quello del Kuomintang, che nel 1928 
dominava su larga parte del territorio cinese.  
Nel 1927, con l‘entrata dei membri del Pcc nelle zone rurali, i contadini, sotto la guida 
del Pcc, sono diventati la forza principale nella lotta antifeudale. Cosa ha avuto a che fare 
la lotta contro la classe dei proprietari terrieri con il movimento delle donne? Nella 
primavera del 1927, il nostro grande Presidente Mao Zedong ha dato la spiegazione 
corretta:  
 
L‘autorità politica dei proprietari fondiari è la spina dorsale di tutti gli altri 
sistemi di autorità. Solo con la sua rovina, l‘autorità di clan, l‘autorità religiosa e 
l‘autorità del marito iniziano a vacillare .... Per quanto riguarda l‘autorità del 
marito, questa è sempre più debole tra i contadini poveri, perché, per la necessità 
economica, le donne devono lavorare di più delle donne della classe più ricca e 
quindi hanno un maggiore potere decisionale in questioni familiari. Con il 
crescente fallimento dell‘economia rurale negli ultimi anni, la base del dominio 
degli uomini sulle donne è già stata indebolita. Con l‘ascesa del movimento 
contadino, le donne in molti luoghi hanno cominciato ad organizzare delle 
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associazioni di donne rurali, l‘opportunità di alzare la testa è giunta, e l‘autorità 
del marito è sempre più traballante. In una parola, l‘intero sistema feudale 
patriarcale e l‘ideologia vecchia stavano barcollando con la crescita della 
potenza dei contadini.
90
 
 
Il Movimento del Quattro Maggio è il primo movimento femminile in Cina che ha 
contestato la stratificazione di genere della società cinese in modo aperto e sistematico. 
Questo movimento, però, ha influenzato solo un piccolo numero di donne urbane e di 
elite.
91
 La stragrande maggioranza delle donne che vivevano nelle campagne non hanno 
preso coscienza della loro situazione e non hanno colto l‘opportunità per la loro 
emancipazione. Solo dal 1927 le donne rurali hanno inziato a partecipare su larga scala al 
movimento femminile. 
Le donne nella campagna della provincia di Shanxi hanno buttato via il panno per 
fasciare i piedi e abbattuto il grandi templi buddisti insieme agli uomini. Queste donne 
hanno organizzato associazioni anti fasciatura dei piedi, incoraggiando le contadine a 
tagliarsi i capelli, buttare via il panno e ricevere lezioni d‘alfabetizzazione, e hanno 
chiuso le casa di tolleranza e i palazzi di castità che controllava la vita delle vedove.  
Col cambiamento del centro rivoluzionario dalle città alle zone rurali, le donne nelle 
campagne sono diventate una forza intrascurabile. Le contadine cinesi hanno mostrato 
dedizione e coraggio combattendo, compiendo atti di sabotaggio, andando di villaggio in 
villaggio per trovare cibo, individuare i nemici e soprattutto convincere i contadini ad 
unirsi a Mao Zedong. In questo frangente, le basi rivoluzionarie rurali hanno organizzato 
corsi d‘istruzione gratuita per le contadine delle zone liberate. Quest‘ultime lavoravano la 
terra, rifornendo di viveri l‘esercito e le città sotto il suo controllo, aiutavano a trasportare 
il materiale bellico e in cambio ricevevano lezioni d‘alfabetizzazione ed i primi rudimenti 
di storia, filosofia e marxismo. Nel 1928, Mao Zedong ha elaborato una legge agricola, 
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prescrivendo che la terra debba essere distribuita ugualmente agli uomini e donne senza 
distinzione di sesso ed agli vecchi e giovani senza distinzione d‘età. L‘anno successivo 
Mao ha sostenuto che ―le donne rappresentavano una forza decisiva per la vittoria o la 
sconfitta della rivoluzione‖. Successivamente, nella base di Jiangxi, in qualità di 
presidente della neonata Repubblica Sovietica Cinese, Mao ha lanciato un piano 
d‘interventi nei confronti delle donne, che prevedeva la libertà di matrimonio e di 
divorzio e l‘abolizione della distinzione fra figli legittimi e illegittimi.  
Nella Costituzione della Repubblica Sovietica Cinese che è stata pubblicata nel 1931, è 
previsto che ―ognuno è uguale davanti alla legge sovietica indipendentemente dal sesso, 
razza e religione‖ e ―il regime sovietico cinese garantisce di effettuare la soluzione per 
attuare la liberazione delle donne‖. Così, la maggior parte delle donne sono uscite da casa 
ed entrate nel campo politico, economico, militare, culturale ed educativo per partecipare 
all‘attività politiao e alla gestione sociale.92 Nel 1932, le rappresentanti femminili nelle 
zone rivoluzionarie sono state il 25% di tutti i rappresentanti nel Congresso delle elezioni 
sovietiche, in alcune provincie sono arrivate perfino al 60%.
93
 
 
4.2.3 Le rivendicazioni delle donne nelle città 
 
In questi anni cruenti, le rivendicazioni economiche delle lavoratrici delle città si sono 
fuse con le lotte politiche di liberazione nazionale, avvicinandole ai movimenti femminili 
di lotta già da tempo attivi sul territorio.
94
 Alcuni storici e storiche hanno avanzato 
l‘ipotesi che confraternite segrete composte di donne militanti abbiano organizzato le 
operaie dell‘industria tessile, ma non è che una congettura.   
L‘espansione dell‘industria tessile dai primi anni del ventesimo secolo ha offerto alle 
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donne cinesi un potere contrattuale e un‘opportunità d‘emancipazione senza precedenti. 
Nei primi decenni del secolo XX, in concomitanza con lo sviluppo del movimento 
operaio e dei grandi scioperi di rivendicazione salariale e di miglioramento dei ritmi e 
delle condizioni di lavoro, le cinesi hanno scoperto la solidarietà femminile. In fabbrica, 
hanno creato delle leghe di mutuo-soccorso. Dal 1910-12 le operaie di Shanghai che 
filavano la seta sono scese in sciopero venti volte. Ann Zell così scrive nel suo volume, 
Early Beginnings of the Development of Working-Class Institution in China, ―Dodici di 
questi scioperi riguardavano gli arretrati sulle paghe o il tentativo di ridurre i salari o di 
prolungare l‘orario di lavoro. Gli altri sono dovuti ai maltrattamenti dei sorveglianti, ivi 
comprese percosse e decurtazione del salario‖95.  
Il risveglio del proletariato cinese, che ha preso coscienza del suo sfruttamento e le cui 
lotte hanno assunto nel tempo carattere anche politico, ha favorito nel Paese la diffusione 
dell‘ideologia marxista-leninista, che proveniva dall‘influenza esercitata dalla giovane 
Repubblica dei Soviet, e che ha inciso energicamente sull‘ulteriore processo di crescita 
dei movimenti rivoluzionari e di liberazione nazionale in Cina. La comunanza degli 
ideali cinesi con quelli dei ―fratelli‖ sovietici e l‘apertura di un varco reazionario - la 
borghesia nazionale (classe sociale egemone dentro il Kuomindang), allarmata dal 
diffondersi dell‘influenza dei comunisti, ha deciso di compiere il passaggio dal campo 
della rivoluzione a quello degli imperialisti stranieri, dei feudatari cinesi e dei 
compradores – hanno fatto sì che le battaglie femminili, oltre ad appellarsi al sentimento 
nazionale, hanno assunto sempre più carattere di classe. La proletarizzazione del lavoro 
femminile, la presenza di numerosi militanti comunisti nelle fabbriche e quasi un 
decennio di lotte e scioperi antimperialisti, hanno contribuito alla presa di coscienza di 
classe delle operaie, avvicinandole sempre più agli ideali del comunismo. 
Nel maggio del 1925 è scoppiato il famoso Movimento di Wusa a Shanghai contro lo 
sfruttamento delle imprese giapponesi. Sheila Rowbotham, nel suo libro, Donne, 
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Resistenza e Rivoluzione, ha detto che ―un‘offerta illimitata di manodopera, nessuna 
legislazione sulle industrie, la possibilità di far lavorare gli impianti per ventiquattro ore 
al giorno, hanno reso il Paese ideale per il capitale straniero e i capitalisti stranieri 
continuavano a restare sconcertati dalla ―xenofobia‖ della gente che essi aiutavano 
generosamente sfruttandola in modo particolarmente manifesto‖96. Già a febbraio, i 
lavoratori della Ottava fabbrica tessile giapponese hanno trovato un cadavere di un 
lavoratore minore con ferite che è stato ucciso dal sorvegliante e hanno subito 
organizzato uno sciopero contro il maltrattamento. Da aprile, un grande numero di 
lavoratori sono stati licenziati senza motivo e il 15 maggio, la Settima fabbrica tessile 
giapponese ha chiuso all‘improvviso e non ha più pagato i salari. Gu Zhenghong, una 
lavoratrice della fabbrica, è entrata nella fabbrica con qualche altro lavoratore per 
negoziare con l‘imprenditore. I giapponesi hanno sparato ai lavoratori, Gu è morta e gli 
altre sette persone sono state ferite. Questo incidente ha causato una rabbia nazionale e il 
30 maggio il grande movimento di Wusa è scoppiato a Shanghai. Al corteo dei 
manifestanti partecipavano s numerose lavoratrici e studentesse. Sotto la guida di Xiang 
Jingyu, la direttrice del Ministero delle Donne, le lavoratrici e le studentesse di Shanghai 
sono arrivate alla Camera di Commercio, chiedendo di organizzare uno sciopero di 
commercio per resistere allo sfruttamento degli imprenditori giapponesi. Il numero delle 
donne che ha partecipato alla manifestazione è arrivato a due milioni. 
 
4.2.4 Partecipazione delle donne alla guerra cino-giapponese tra il 
1937-1945 
 
Durante il conflitto cino-giapponese milioni di donne hanno partecipato attivamente alla 
guerra, entrando nell‘esercito di liberazione del popolo ed esercitando in modo diretto il 
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potere nelle zone liberate e controllate dal partito. Le soldatesse sono state più di 
settecento nel 1937. Nella Terza, Quarta, Quinta e Settima Armata, sono stati fondati un 
reggimento delle donne ed una squadra delle donne. La Quinta Armata aveva il maggior 
numero di donne, che combattevano come soldati ed assumevano i lavori di propaganda 
e di sanità.  
Quelle che non si sono arruolate nell‘esercito hanno partecipato attivamente all‘attività 
per sostenere l‘esercito. Il 30 novembre 1935, l‘Associazione Culturale delle Donne di 
Nanchino ha istituito l‘Unione Femminile per la Salvezza delle donne. Il 21 dicembre, è 
nata l‘Unione Femminile di Shanghai per la Salvezza delle donne e la progressista He 
Xiangning ha chiamato tutte le donne ad assumere la responsabilità come gli uomini per 
salvare il Paese. Da allora, numerose Unioni Femminili per la Salvezza delle donne sono 
state fondate a Pechino, Nanchino, Tianjing, Shanxi, Guangzhou, Wuhan, Hangzhou ecc.. 
Il loro lavoro principale è mobilitare tutte le donne a sostenere i soldati del campo. Le 
donne mobilitate producevano a domicilio filati e tessuti, garantendo il soddisfacimento 
delle ordinazioni del potere popolare. Nel settembre 1937, l‘Associazione delle Donne di 
Hubei ha donato centomila paia di stivali da combattimento, e ha mobilitato le donne a 
produrre le maschere antigas. Nella prima metà del 1939, l‘Unione delle Donne 
Lavoratrici  di Shanghai ha raccolto centomila vestiti da inverno per la Quarta Armata. 
Queste unioni raccoglievano non solo i materiali, ma anche i soldi. Nel 1943 l‘Unione 
Femminile di Guilin ha lanciato un appello per raccogliere i soldi per l‘esercito e la 
somma raggiunta è stata di 2,6 milioni.  
Il conflitto bellico fu particolarmente duro: le armate popolari dirette dal Pcc dovevano 
sopportar, da un lato, il peso principale della guerra contro gli invasori giapponesi, 
dall‘altro, combattere una guerra civile, scatenata dalle aggressioni delle truppe 
nazionaliste del Kuomintang alle zone libere, che si è protratta oltre la vittoria sul 
Giappone sino alla capitolazione del governo antipopolare di Jiang Jieshi.  
Nella zona di Taihang, la base d‘appoggio del Pcc, ―le donne hanno fondato 
un‘organizzazione con lo scopo di supportare l‘Ottava Armata: Balu mama- madre 
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dell‘ottava armata a Wuxiang‖97. Al fine di garantire l‘approvvigionamento alimentare 
durante la grande campagna di produzione del 1943-44, le donne non solo sono state 
mobilitate a formare gruppi per aiutare le famiglie dei soldati, ma hanno anche costituito 
una propria ―squadra femminile di mutuo soccorso‖.98 
Il periodo dalla fondazione del Pcc alla fondazione della Repubblica Popolare Cinese è 
un periodo pieno di conflitto e guerra tra il popolo cinese e gli invasori stranieri e tra il 
PCC e il Kuomingtung. Come ha detto il presidente Mao nel 1929: ―le donne 
rappresentavano una forza decisiva per la vittoria o la sconfitta della rivoluzione‖, le 
donne cinesi sono state coinvolte positivamente nella rivoluzione, considerate le cittadine 
come gli uomini, ci sono state le donne che hanno sostenuto i soldati con i soldi e i 
materiali raccolti, le altre che sono andate al campo di battaglia.  
Liu Jucai ha detto che ―le donne hanno veramente fatto tutto quello che potevano fare 
durante questo periodo perché loro sapevano bene che l‘emancipazione femminile è 
collegata strettamente con l‘emancipazione nazionale e il destino del Paese‖99.  
 
5. Nuova era – le donne nella Repubblica Popolare Cinese 
 
Nel 1949, all‘indomani della proclamazione della Repubblica popolare cinese, dopo anni 
di contesa nazionale e civile, la vittoria definitiva della rivoluzione ha sancito l‘avvio 
della metamorfosi del vecchio mondo. Si è aperta una nuova epoca nella storia secolare 
del popolo cinese, che ha segnato il passaggio di questo Paese alle vie della 
trasformazione socialista, sotto la guida del Pcc. Il problema dell‘ulteriore sviluppo 
dell‘emancipazione femminile non poteva prescindere dal contesto di questa esperienza 
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storica. Essa costituiva di fatto un‘acquisizione fondamentale, da cui le donne sarebbero 
dovute partire per affrontare una nuova tappa verso la loro liberazione. 
 
5.1 Le donne negli anni di Mao 
 
Il nuovo governo della Repubblica Popolare ha assunto l‘incarico di garantire la parità tra 
le donne e gli uomini. La famosa citazione di Mao Zedong riflette la determinazione da 
parte del governo di elevare lo status delle donne: ―le donne portano sulle loro spalle la 
metà del cielo‖. Prendendo spunto da questa celebre frase di Mao Zedong, le donne d‘ora 
in avanti dovevano essere considerate ―l‘altra metà del cielo‖, intendendo con ciò 
riconoscerne il valore e la dignità. La legge di base che è entrata in vigore quando la 
Repubblica popolare cinese è stata fondata nel 1949 ha dichiarato: 
 
―La Repubblica Popolare Cinese abolisce il sistema feudale che tiene le donne in 
schiavitù. Le donne godranno degli stessi diritti degli uomini nella vita politica, 
economica, culturale, scolastica e sociale. La libertà di matrimonio sia per gli 
uomini che per le donne sarà fatta osservare‖(articolo 6). 
 
Neò marzo 1949, la Federazione democratica delle donne cinesi è stata istituita, ed è 
diventata poi la più grande e potente organizzazione che promuove il processo 
dell‘emancipazione delle donne cinesi. In conformità alla legge di base, il Partito 
comunista ha adottato due dei più importanti documenti legislativi nel 1950: la legge sul 
matrimonio e la legge sulla terra. La legge sulla terra prevede che ―la terra deve essere 
distribuita ugualmente agli uomini e alle donne, senza la distinzione di sesso, ed ai vecchi 
ed ai giovani, senza la distinzione d‘età‖. Per quanto riguarda la legge sul matrimonio, 
Sheila Rowbotham, in Donne, Resistenza e Rivoluzione, scrive: ―la questione reale non 
erano i rapporti sessuali ma la distruzione della famiglia tradizionale. Ciò ha messo fine 
alla superiorità dell‘uomo rispetto alla donna ed al matrimonio forzato ed ha assicurato la 
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monogamia ed uguali diritti di fronte alla legge‖100 e ―saranno proibiti la bigamia, il 
concubinato, il fidanzamento di bambini, le interferenze nelle decisioni delle vedove 
riguardo a un nuovo matrimonio e le operazioni in denaro o le donazioni in relazione al 
matrimonio‖101. Il matrimonio libero, il divorzio libero, l'indipendenza economica e gli 
altri concetti che prima erano estranei alla maggioranza della popolazione sono diventati 
i codici sostenuti.  
Ci sono state delle campagne costanti e intense da parte del governo per educare la 
popolazione circa la legge sul matrimonio. Molte donne che non erano contente del loro 
matrimonio combinato hanno cercato ed ottenuto il divorzio. Una frase ricorrente in quel 
periodo per giustificare l‘alto tasso di divorzo è stata che si trattava di sciogliere i 
matrimoni ―feudali‖. Secondo la stima, il tasso di divorzio in Cina durante i primi anni 
degli anni ‘50 è stato pari al 1,3 per ogni 1.000 abitanti102.  
Ci sono state non solo le campagne per l‘attuazione della legge sul matrimonio, ma anche 
le campagne per mobilitare le donne a partecipare al lavoro, che è stata una delle 
richieste della ristrutturazione dell‘economia nella fase iniziale della Repubblica 
Popolare Cinese. Si è proceduto all‘inserimento massiccio delle donne nel mondo del 
lavoro, poiché tutte le forze produttive, senza distinzione alcuna, dovevano essere messe 
in campo per costruire la nuova società socialista. Il nuovo governo si è confrontato con i 
compiti pesanti della ricostruzione delle città, lo sviluppo dell‘economia, in particolare 
l‘economia industriale, e la creazione o il ripristino delle istituzioni e servizi sociali. 
Numerosi uomini e donne sono stati reclutati per le varie occupazioni che avevano 
bisogno di forza lavoro. Gran parte delle assunzioni implicava lo spostamento di un gran 
numero di donne dalle aree delle campagne alle città, dalle aree densamente popolate alle 
aree scarsamente popolate e dalle regioni in cui il lavoro veniva distribuito con neutralità 
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alle regioni con una concentrazione di occupazione femminile - occupazione orientata 
come la produzione del tessile e della seta, ed altre industrie leggere.  
Poi, nel 1953, il governo si è reso conto che l‘economia non poteva più assorbire la 
quantità di forza lavoro che ha mobilitato. Inoltre, l‘attuazione della nuova legge sul 
matrimonio, a differenza della legge sulla terra, è stata accompagnata da una forte 
opposizione dei membri maschi della società. L‘omicidio e il suicidio delle donne che 
cercano di terminare il loro matrimonio hanno raggiunto un tale livello che il governo ha 
deciso che la stabilità collettiva piuttosto che la libertà individuale, in particolare la 
libertà delle donne, aveva ora la priorità. Per gli anni successivi, le regole sul divorzio 
sono diventate più rigide, e il governo sosteneva i doveri domestici per le donne e 
l‘importanza della vita familiare armoniosa. Sono state lanciate campagne per 
incoraggiare le donne ad essere casalinghe socialiste e madri modello, sottolineando la 
responsabilità domestica delle donne. Questa tendenza è durata solo pochi anni. 
Dopo la collettivizzazione agricola e l‘inizio del ―Grande Balzo in Avanti‖ nel 1958, la 
Cina ha lanciato un‘altra campagna massiccia per accelerare lo sviluppo economico, in 
particolare lo sviluppo dell‘industria e della tecnologia. Le donne sono state ancora una 
volta convinte a partecipare al lavoro, in particolare nei settori lasciati liberi dagli uomini 
che sono stati trasferiti alle occupazioni industriali. Inoltre, grazie ad una accurata 
collettivizzazione agricola, i doveri domestici che prima erano eseguiti all‘interno delle 
unità della famiglia ora richiedevano la collettivizzazione e la successiva istituzione di 
centri di servizi. Nuove istituzioni, quali mense, asili nido, scuole materne sono spuntate 
come funghi e sono state per lo più gestite da donne. ―È stimato che fino al 1959 
4.980.000 asili nido e più di 3.600.000 sale da pranzo sono state istituite nelle zone delle 
campagne fino al 1959‖.103 
L‘applicazione di un tipo non completamente centralizzato di accumulazione socialista, 
espresso dal lavoro artigianale e dalle piccole unità di produzione composte soprattutto 
da donne e anziani, ha consentito la rapida costruzione della base materiale del processo 
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d‘emancipazione femminile in Cina. Alla fine degli anni ‘50, la quota di lavoratrici era 
del 90% di tutte le donne. La riforma del sistema d‘istruzione e quella agraria, insieme ad 
una nuova legislazione del lavoro, ha portato più diritti e ulteriori possibilità 
d‘occupazione per le donne. 
Li Youning e Zhang Yufa, nel loro volume, Storiografia del Movimento Femminile in 
Epoca Moderna, scrivono: ―Anche se il ―Grande Balzo in Avanti‖ è finito con un 
fallimento disastroso, ha portato la partecipazione delle donne alla forza lavoro a un 
livello quasi saturo che ha persistito per tutto il periodo della Rivoluzione Culturale dal 
1966 al 1976‖104.  
Il giugno 1966 è cominciata la grande Rivoluzione culturale che è il più grande evento 
degli anni ‗60. Questa rivoluzione ha portato a una nuova fase, la rivoluzione socialista 
nel nostro Paese, aprendo una nuova era nella storia del movimento comunista 
internazionale. Dopo il compimento dell‘‘essenziale della trasformazione socialista della 
proprietà dei mezzi di produzione, gli elementi borghesi di destra esistenti nella società e 
il gruppetto di rappresentanti della borghesia in seno al partito non si sono rassegnati 
all‘eliminazione del sistema dello sfruttamento. Hanno ripetutamente lanciato attacchi 
furiosi contro il proletariato, nel vano tentativo di giungere alla restaurazione del 
capitalismo. Questa grande Rivoluzione culturale proletaria è una prova di forza generale 
tra il proletariato da una parte e la borghesia e i suoi agenti nel partito dall‘altra.  
Nel 1963 in Cina, sotto la guida personale del presidente Mao Tse-tung, è stata lanciata la 
rivoluzione nella letteratura e nell‘arte, segnata principalmente dalla riforma del teatro. È 
stato quello in effetti l‘inizio della grande Rivoluzione culturale proletaria. A partire 
dall‘ottobre del 1965 la campagna di critica lanciata personalmente dal presidente Mao 
contro l‘opera antipartito e antisocialista, La destituzione di Hai Rui. Il primo giugno 
1966 il presidente Mao ha deciso di diffondere attraverso la stampa il primo giornale 
murale a grandi caratteri marxista-leninista del Paese, apparso all‘università di Pechino, 
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accendendo così le fiamme violente della grande Rivoluzione culturale proletaria e 
suscitando un movimento di massa avente come bersaglio principale il pugno di persone 
che avendo posizioni di potere nel partito hanno imboccato la via del capitalismo. Una 
parte di questi elementi e delle autorità accademiche reazionarie borghesi è stata 
smascherata e il suo prestigio ridotto in cenere dalle masse. La vita politica, la fisionomia 
sociale del Paese e la condizione spirituale del popolo hanno subito profondi 
cambiamenti. 
Proprio in quel momento critico è stata convocata il primo agosto 1966 l‘undicesima 
sessione plenaria dell‘ottavo Comitato centrale del Partito comunista cinese, presieduta 
personalmente dal grande timoniere, il presidente Mao Tse-tung. Essa ha elaborato la 
Risoluzione dell‘undicesima sessione plenaria del Comitato centrale del Partito 
comunista cinese sulla grande Rivoluzione culturale proletaria e ha denunciato a fondo la 
linea reazionaria borghese. Dopo l‘undicesima sessione plenaria la linea rivoluzionaria 
proletaria rappresentata dal presidente Mao si è fusa con l‘entusiasmo rivoluzionario 
delle masse. Da qui la critica e la denuncia di massa della linea reazionaria borghese e la 
nuova ondata della grande Rivoluzione culturale proletaria. 
La Rivoluzione Culturale, lanciata da Mao Zedong nel 1966 e conclusasi ufficialmente 
nel 1976 con la morte del Grande Timoniere, ha rappresentato l‘ultima esperienza 
rivoluzionaria della Cina maoista volta ad eliminare gli avversari politici di Mao 
all‘interno dello stesso Partito comunista e ad arginare il pericolo del ―revisionismo‖ 
attraverso una grande mobilitazione delle masse popolari. Il priodo dal 1966 al 1969, che 
ha coinciso con la diffusione del fazionalismo e della violenza di massa, è stato 
caratterizzato dalla mobilitazione di milioni di giovani rivoluzionari (studenti delle 
scuole superiori e delle università), generalmente chiamati ―guardie rosse‖ 
(hongweibing), contro le strutture e gli esponenti di spicco del Partito e ha terminato con 
l‘intervento dell‘Esercito popolare di liberazione, la smobilitazione delle guardie rosse e 
l‘invio di milioni di giovani nelle campagne nell‘inverno 1968-69. Gli eccessi e 
soprattutto le divisioni e i conflitti emersi in seno al movimento di massa resero i gruppi 
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di guardie rosse una forza distruttiva difficilmente controllabile e incapace di portare a 
compimento la rivoluzione ideale e sociale ordinata da Mao nel 1966. 
Chiamati a ―lottare contro il vecchio‖, nell‘estate del 1966 i giovani rivoluzionari si sono 
accaniti non solo contro il sapere ―borghese‖ e i loro seguaci nelle scuole e nelle 
università, ma anche più semplicemente contro qualsiasi simbolo del vecchio mondo e 
testimonianza dei tempi passati. La campagna di distruzione dei ―quattro vecchiumi‖ (si 
jiu; vecchie idee, vecchia cultura, vecchie tradizioni, vecchie abitudini) a cui i giovani 
hanno preso parte con entusiasmo e furia distruttiva, saccheggiando le abitazioni dei 
benestanti, degli intellettuali e dei funzionari, distruggendo molti luoghi di interesse 
storico e culturale, umiliando e picchiando tutte le persone accusate di essere ―borghesi‖ 
anche solo per il modo di vestirsi o acconciarsi, testimonia il clima di terrore e paura che 
dominava tra la popolazione in quel periodo.  
Questi dieci anni della Rivoluzione Culturale sono forse uno dei periodi più caotici della 
recente storia cinese. A Shangai, nel 1966, più della metà delle donne ha abbandonato il 
lavoro di fabbrica ed è ritornata tra le mura domestiche. In seguito, quelle inserite nelle 
grandi fabbriche hanno assunto un ruolo d‘avanguardia - quando il partito ha deciso 
d‘affrontare i nodi della divisione sociale del lavoro e della discriminazione salariale - 
poiché da sempre escluse dal lavoro intellettuale e dai posti di comando, ed a causa dei 
livelli retributivi più bassi di quelli degli uomini. Nel 1969, già espulso Liu Shaoqi dal 
partito e poi cacciato dalla presidenza della Repubblica, durante il dodicesimo plenum 
dell‘VIII Comitato centrale a ottobre del 1968, una direttiva del partito ha stabilito una 
quota fissa del 30% (nelle situazioni più avanzate la proporzione ha raggiunto anche il 
50%) di quadri femminili negli organi di gestione del potere di base e in quelli di 
direzione generali del partito e dello Stato. 
Nel corso dell‘esperimento maoista ci sono stati anche degli eccessi. La retorica 
dell‘uguaglianza ha teso ad omologare la compagna-lavoratrice con il 
compagno-lavoratore. Attraverso i film o le riviste si possono ancora oggi vedere le 
sagome asessuate delle lavoratrici cinesi nelle loro tenute da lavoro impegnate a rifare le 
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strade, a guidare trattori o a lavorare nei cantieri ecc. Simbolicamente esse dovevano 
rappresentare la parte femminile dell‘avanguardia della classe operaia e contadina del 
Paese, con lo scopo di rafforzare il tema dell‘egemonia del proletariato. La 
socializzazione dell‘educazione dei figli - nata sulla giusta spinta dell‘annullamento della 
storica separazione tra sfera pubblica e privata - ha svuotato, tuttavia, la famiglia di 
qualsiasi ruolo. Durante la ―Rivoluzione Culturale‖, le decisioni sul matrimonio e il 
divorzio o su come crescere i figli erano sovente assunte nel corso delle sessioni di critica 
e auto-critica dei comitati di partito o delle brigate di lavoro. Infine, con i processi 
condotti dalle Guardie rosse, per l‘epurazione degli ―elementi borghesi‖, molti 
intellettuali sono stati ingiustamente confinati nei campi di lavoro. 
I cambiamenti drammatici in Cina portati dalla Rivoluzione Culturale hanno avuto un 
impatto misto e incoerente sul movimento femminile e sullo status delle donne. Li 
Youning e Zhang Yufa così scrivono: ―Da un lato, le donne cinesi hanno sperimentato 
rapidi progressi in termini di parità tra i sessi durante la Rivoluzione Culturale. Il tasso 
dell‘occupazione femminile, come è stato detto in precedenza, rimaneva alto, e il numero 
delle studentesse nelle scuole di alto livello era anche più alto rispetto al periodo 
precedente. D‘altra parte, però, ci sono prove che le donne erano ancora vittime di uno 
status estremamente basso. È stato durante la Rivoluzione Culturale che la Federazione 
delle Donne è stata costretta ad auto-sospendersi, un indicatore che gli affari femminili 
sono stati collocati in una posizione secondaria rispetto a ciò che il Partito comunista 
cinese considerava più urgente in quegli anni, quali gli affari politici‖105. E anche Liu 
Jucai, nella Storia delle Donne Cinesi d’Epoca Moderna, ha detto che ―Il Movimento 
della Rivoluzione Culturale, che è durato per dieci anni ha completamente ignorato i 
problemi delle donne e le donne erano poco distinte dagli uomini, o semplicemente rese 
maschili‖106.  
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5.2 I nuovi problemi affrontati dalle donne negli anni della riforma 
economica dopo il Maoismo 
 
Con la morte di Mao Zedong si è aperta una nuova fase della storia cinese, 
contrassegnata da una politica di demaoizzazione e modernizzazione. Chiuso il breve 
periodo di transizione neomaoista (1976-1978), Deng Xiaoping, riconosciuto come il 
legittimo successore del Grande Timoniere, durante il terzo plenum dell‘XI Comitato 
centrale del Pcc a dicembre del 1978, ha imposto un nuovo corso economico 
caratterizzato dal contemporaneo perseguimento della strategia del riaggiustamento e 
delle riforme economiche. Il riaggiustamento doveva porre rimedio ai difetti di un 
sistema economico che, avendo fatto riferimento al modello sovietico, non corrispondeva 
precisamente alle necessità cinesi. Il sistema allora vigente di pianificazione è stato reso 
più elastico con la decentralizzazione e con la reintroduzione, ai margini del sistema, di 
un mercato libero e di un piccolo settore di economia individuale. Le riforme 
economiche portarono, tra il 1978 e il 1984, alla decollettivizzazione progressiva del 
settore agricolo ed al rilancio del settore industriale, attraverso la liberalizzazione dei 
prezzi e delle imprese, e la creazione delle infrastrutture necessarie per far funzionare 
un‘economia di mercato, consentendo ritmi sbalorditivi di crescita. Il boom industriale 
del 1984-‗85 ha testimoniato le immense capacità d‘impresa e di sviluppo industriale 
della società cinese. L‘apertura della Cina ai prodotti, alle tecniche ed ai capitali stranieri 
ha dimostrato anche il desiderio di questo Paese di coniugare modernizzazione interna ed 
inserimento nell‘economia mondiale. I dirigenti cinesi, che rivendicavano una certa 
continuità politica e ideologica con i predecessori, ritenevano il Paese avviato sulla strada 
dell‘attuazione del ―socialismo alla cinese‖, dove coesisteva un‘economia mista, che 
nelle condizioni oggettive dell‘economia internazionale era considerata l‘unica strada 
realisticamente percorribile, in opposizione all‘idealismo del ―grande balzo in avanti‖ ed 
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agli eccessi della ―rivoluzione culturale‖. 
I più recenti trenta anni dopo la Rivoluzione Culturale hanno costituito uno dei periodi 
più prosperi e progressivi dal punto di vista del livello dello sviluppo economico e della 
rilassata atmosfera politica. La riforma economica iniziata alla fine degli anni ‘70 e 
continuata ancora oggi ha ricevuto un ampio sostegno sia all‘interno che all‘esterno della 
Cina. A dispetto del risentimento e dell‘insoddisfazione da parte delle masse popolari e 
dei periodici disordini politici, l‘economia cinese era in costante e rapida evoluzione. ―È 
cresciuta a un tasso medio annuo del 10% dal 1981 al 1991, e del 12% da allora fino al 
1995. Il reddito medio personale si è triplicato negli anni ‘80 e raddoppiato ancora una 
volta nella prima metà degli anni ‘90‖.107 
Tuttavia, nel dare corso all‘economia socialista di mercato, la Cina si è imbattuta in non 
pochi problemi determinati dalle liberalizzazioni economiche. Ad esempio, nelle 
campagne, la liberalizzazione aveva favorito il ritorno dell‘impresa familiare, che andava 
a sostituirsi alle piccole unità di produzione o di lavoro composte soprattutto da donne e 
anziani, già ben integrati nella vita economica e sociale dei villaggi. Ciò ha comportato il 
declino del ruolo delle donne. Afferma la sinologa francese Marie-Claire Bergère in La 
Cina Dal 1949 ai Giorni Nostri:  
 
―Le mogli, le figlie delle famiglie contadine lavorano ormai all‘interno del 
nucleo familiare ed erano sottoposte all‘autorità del capofamiglia, che è anche il 
capo dell‘impresa. Il padre o il marito si è sostituito al capo della squadra per la 
distribuzione dei compiti. Nessun punto-lavoro viene a mettere in risalto il 
contributo individuale delle donne ai redditi familiari: la retribuzione è in certi 
casi indivisa o nulla. La riforma tende a resuscitare un‘autorità patriarcale. […] 
Le donne della campagna hanno anche molto da perdere per il venir meno delle 
istituzioni mediche e di aiuto sociale, fino a questo momento finanziate con i 
fondi delle unità collettive. […] Il rinnovamento dell‘impresa familiare valorizza 
il ruolo del figlio: è il suo lavoro che permette di mantenere e sviluppare la 
produzione. […] La madre che partorisce solo figlie è sempre stata disapprovata 
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dalla società tradizionale. Ma nella Cina di Deng Xiaoping la combinazione di 
una riforma rurale che esalta l‘impresa familiare, e di una pianificazione 
demografica, che si sforza d‘imporre la necessità del figlio unico, dà una forza 
nuova all‘antica maledizione‖.108  
 
La riforma economica tendeva nuovamente a confinare nell‘ambito familiare il lavoro 
femminile, privato di riconoscimento sociale e, di conseguenza, svalutato. La politica del 
figlio unico, introdotta nel 1979, ha avuto principalmente ricadute sulla popolazione 
femminile delle aree delle campagne, dove un numero elevato di figli significava 
manodopera su cui poter contare e, al contrario, ―un solo figlio‖ voleva dire poter 
disporre di risorse produttive quasi nulle. Il ritorno a credenze ed a pratiche tradizionali e 
la ripresa delle reti informali di solidarietà, come forte contraccolpo all‘aumento delle 
disuguaglianze ed alla perdita del supporto sociale pubblico, hanno ridato vigore ai clan 
familiari. E con la complicità della propria cerchia familiare, le donne, per sfuggire alla 
politica del figlio unico fanno appello a medici non autorizzati o a chirurghi occasionali 
pagati a mercato nero per procedere clandestinamente alla rimozione del feto e fuggono 
nei villaggi vicini per partorirvi di nascosto.
109
  
Nonostante la legge sul matrimonio proibisca il maltrattamento o l‘uccisione delle 
bambine e delle loro madri, la nuova politica demografica ha favorito l‘aumento 
esponenziale degli infanticidi femminili con la pratica degli aborti selettivi e la non 
registrazione delle bambine alla nascita, creando nelle zone delle campagne più povere 
impressionanti squilibri demografici fra i sessi.  
Altrettanto complesso era lo scenario negli insediamenti urbani, dove le politiche di 
trasformazione delle imprese pubbliche avevano causato licenziamenti su larga scala. 
All‘inizio degli anni Novanta le donne costituivano il 70% dei lavoratori ―dismessi‖. 
D‘altro canto, la legge varata nel 1988 per la protezione del lavoro femminile, che 
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imponeva alle aziende alti costi sociali per la maternità, si è di fatto ritorta contro le 
donne nel momento in cui si assisteva al disimpegno progressivo dello Stato nei 
confronti delle imprese ed alla sostituzione del principio dell‘incremento del reddito 
come funzione del solo incremento dell‘occupazione con quello dell‘incremento del 
reddito in relazione all‘aumento dell‘efficienza e della produttività. Ciò ha avuto come 
effetto lo spostamento di gran parte della manodopera femminile nelle piccole ditte meno 
controllate, ed in quelle a partecipazione straniera dove prevaleva il rapporto di lavoro 
informale o, infine, nei settori manifatturieri delle zone economiche speciali create per 
attrarre maggiori investimenti stranieri e dove le attività economiche erano 
principalmente regolate dal sistema di mercato, in cui si lavorava per lo più senza 
contratto, senza orario e con miseri salari: in sostanza, con bassi costi di gestione e grosse 
quantità impiegate di forza-lavoro. 
A questi problemi si aggiungevano le lacerazioni di un esodo massiccio dalle campagne, 
nonostante la realizzazione da parte delle autorità di un piano di ristrutturazione dello 
spazio rurale, per evitare gli effetti della destabilizzazione sociale. Questa migrazione, 
conseguenza dello scioglimento definitivo delle comuni agricole che, insieme con le 
unità di lavoro, costituivano le cellule di base della produzione, ha riguardato molte 
giovani donne cinesi in cerca di un lavoro nelle grandi città come cameriere, commesse 
od operaie nelle industrie tessili ed alimentari. Oggi la maggior parte di queste sono 
occupate nel terziario, anche se alcune di loro cadono vittime del traffico della 
prostituzione o sono rapite per essere poi rivendute come mogli. La pratica del ―guaimai‖ 
(rapimento e vendita) è un vero e proprio commercio della schiavitù diffuso nel periodo 
pre-rivoluzionario e ricomparso dalla fine degli anni ‗70 in tutta la Cina. 
L‘immiserimento, in particolare nelle zone delle campagne, ha incoraggiato il traffico 
delle mogli, che era un espediente utilizzato per salvare i propri nuclei familiari dalla 
fame. 
Nonostante i problemi, c‘è stato uno sviluppo incoraggiante relativo ai diritti delle donne 
a partire dalla riforma economica. Nel 1992, con lo scopo di proteggere e migliorare la 
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posizione delle donne, è stata approvata una legge sulla tutela dei loro diritti e interessi, e 
la Federazione nazionale delle donne cinesi, impegnata a promuovere la parità tra uomo e 
donna, diffondeva sul territorio un programma schematizzato nella ―Dichiarazione delle 
Quattro Auto-referenzialità‖ -  rispettare se stesse; avere fiducia in se stesse; fare 
affidamento su se stesse; migliorare se stesse - i cui punti hanno confluito nelle 
dichiarazioni governative della Quarta Conferenza sulle Donne organizzata dall‘Onu e 
tenutasi a Pechino nel 1995.  
 
5.3 I progressi ottenuti dalle donne negli ultimi trenta anni 
 
Nel periodo dopo la riforma economica, l‘emancipazione delle donne ha fatto un grande 
progresso. Il diritto all‘istruzione, al lavoro e alla partecipazione all‘attività politica è 
assicurato. Secondo un‘indagine del Ministero d‘Istruzione, nel 2002, il 98,53% delle 
bambine possono frequantare la scuola elementare. La percentuale delle bambine è quasi 
uguale a quella dei bambini, con una differenza di solo 0,09%. La proporzione delle 
studentesse è del 47,2% nella scuola elementare, del 49,1% nella scuola media e 
superiore e del 44% nell‘universtà. Anche il livello di educazione delle donne è stato 
elevato. La tabella 1 dimostra in modo chiaro che dal 1982 al 2000, tra le donne superiori 
ai 15 anni le analfabete sono diminuite e quelle con un alto livello d‘istruzione sono 
aumentate.  
 
Tabella 1. Il livello d‘istruzione della popolazione superiore a 15 anni, dal 1982 al 
2000.
110
 
Livello d‘Istruzione 
1982 1990 2000 
Donna Uomo Donna Uomo Donna Uomo 
Analfabeta 49,0 21,0 31,9 13,0 13,9 4,9 
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Suola elementare 25,0 36,0 33,8 35,3 33,6 28,4 
Scuola media 18,0 30,0 24,3 36,0 36,0 44,6 
Scuola superiore 8,0 12,0 8,8 13,1 12,8 16,4 
Università  1,0 1,2 2,6 3,7 5,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
  
Per quanto riguarda il tasso di partecipazione di lavoro delle donne, il censimento del 
2000 ha trovato che tra le donne in età lavorativa, quelle che lavorano hanno composto il 
71,52% mentre gli uomini lavoratori hanno composto l‘82,47%. Il salario delle donne 
lavoratrici sta anche avvicinandosi a quello degli uomini. Un‘indagine fatta dal Ministero 
Statistico nel 2002 sul salario dei lavoratori ha trovato che il salario medio annuale delle 
donne lavoratrici è stato dell‘82,76% rispetto a quello degli uomini, con un aumento del 
13,12% rispetto al 1985. 
Nel 2006, con l‘elezione a presidente della Repubblica popolare cinese di Hu Jintao, si è 
aperta una nuova fase, il cui obiettivo era far uscire la Cina da una politica di sviluppo 
economico a tutti i costi, favorendo un‘economia equilibrata che tenesse conto delle 
sperequazioni sociali, dei danni ambientali e della condizione della donna. A 
quest‘ultimo proposito, il governo di Pechino ha lanciato il nuovo piano ―Aiuto alle 
ragazze‖, per creare un ambiente a loro favorevole, promuovere l‘uguaglianza tra i sessi 
e correggere lo squilibrio nelle nascite, con l‘elargizione d‘incentivi economici e sociali 
alle famiglie con figlie. Crediamo che in un futuro non lontano, le donne cinesi potranno 
vivere una vita libera nella società senza discriminazione. 
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CAPITOLO SECONDO 
LE CONDIZIONI LAVORATIVE DELLE DONNE DELLE 
CAMPAGNE 
 
Il 21 ottobre 2011 l‘ufficio informazioni del Consiglio di Stato ha tenuto una conferenza 
stampa a Pechino, durante la quale il presidente della Federazione Nazionale delle Donne, 
Su Xiuyan, ha detto: ―secondo un‘indagine dello status sociale delle donne, c‘è una 
grande differenza di reddito tra i due sessi. Il reddito pro capite delle donne occupate è 
solo il 67.3% di quello degli uomini nelle città e 56% nelle campagne.‖ Le donne 
guadagnano meno degli uomini, soprattutto le donne delle campagne.  
Come detto sopra, le donne che vivono in città sono influenzate maggiormente dai 
movimenti femminili delle donne di campagna e quindi le loro condizioni sono migliore 
di quelle delle donne delle campagne. Nel processo di raggiungimento della parità tra i 
due sessi le donne sono un po‘ indietro. Molti aspetti della vita donne contadine devono 
essere presi in vogliamo capire la loro vita, ma qui si discute solo la condizione del 
lavoro che è un versante molto importante perché l‘indipendenza economica è cruciale 
nel raggiungimento della parità. Dall‘inizio del secolo XX fino ad oggi, la vita delle 
contadine è cambiata maggiormente dato  che stata più colpita dalle politiche del 
governo, quali la decollettivizzazione della produzione agricola e la politica di figlio 
unico. Le donne delle campagne sono un gruppo di persone che è da lungo tempo 
trascurato e solo negli ultimi dieci anni ha attrato l‘attenzione del governo. 
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1. Le condizioni di lavoro delle donne delle campagne prima della 
fondazione della Repubblica Popolare Cinese – una struttura semplice delle 
tipologie di lavoro 
 
Negli anni ‘20 e ‘30 del XX secolo, nelle vaste aree delle campagne hanno avuto luogo 
alcuni cambiamenti a causa dell‘impatto del capitalismo, ma la stragrande maggioranza 
delle donne sono state ancora legate strettamente all‘economia naturale e non ci sono 
stati cambiamenti evidenti nella loro vita. Anche se le condizioni erano un po‘ diverse da 
nord a sud e da est a ovest, era simile la situazione delle donne delle campagne. La Cina 
era un grande Paese agricolo prima della fondazione della Repubblica Popolore Cinese, e 
le contadine erano una forza importante nella produzione agricola. Loro non solo 
facevano lavori ausiliari, ma lavoravano direttamente la terra. 
Lo studio di un economista americano John Lossing Buck del 1937, Land Utilization in 
China, ha stimato che le donne delle campagne hanno eseguito solo circa il 13% di tutti i 
lavori agricoli e circa il 16% di tutti i lavori ausiliari, ma non sono state incluse in questo 
calcolo le attività come la produzione alimentare e la confezione di abiti che sono state 
generalmente eseguite da donne. Philip Huang(1990), che ha studiato la famiglia rurale e 
lo sviluppo nelle campagne in Cina, ritiene che a nord le donne hanno contribuito ben 
poco all‘allevamento di sorgo e miglio ma hanno aiutato a raccogliere il grano invernale 
e l‘orzo, coltivare le patate dolci, e cogliere il cotone per il mercato. Nel delta di Yangzi, 
le donne trebbiavano il grano, allevavano i bachi da seta e coltivavano il cotone. Huang 
ritiene che le donne più povere hanno fatto più lavori agricoli rispetto a quelli da famiglie 
benestanti e che la commercializzazione ha portato una maggiore partecipazione al 
lavoro da donne.
111
 
È un po‘ difficile spiegare la proporzione corretta del lavoro agricola fatto dalle donne in 
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tutta la Cina. Li Jinghan, un sociologo cinese ha fatto una ricerca nel 1934 sulla 
condizione di Dingxian, un vilaggio nelle zone nord di Cina, nel suo volume Indagine 
della condizione sociale di Ding Xian c‘è una tabella(tabella 2) che ha spiegato il lavoro 
agricolo fatto dalle donne nelle campagne negli anni venti. Questa tabella è fatta secondo 
i dati statistici del libro di John Lossing Buck del 1937, Land Utilization in China, e 
dimostra in un certo modo la percentuale del lavoro agricolo occupata dalle donne nella 
provincia di Anhui, Henan, Jiangsu, Fujian, Zhejiang, Hebei e Shanxi. Qui si allega una 
cartina di Cina per chiarire dove sono queste provincie. 
 
  
 
I dati statistici della tabella 1 hanno mostrato che a Lai‘an, Xingxiang e Jiangning, le 
donne assumevano più del 30% del lavoro agricolo mentre quelle di Kaifeng, Suxian, 
Yanshan, Pingxiang, Wujing, Wuxiang e Wutai assumevano meno del 10%. La 
proporzione del lavoro agricolo fatto dalle donne nelle aree di est e sud è più alta di 
quella nelle aree di nord e ovest. Il motivo di questo fenomeno è che la pratica della 
fasciatura dei piedi che chiudeva le donne nelle loro stanze era più diffusa a nord e ovest. 
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Le zone di sud ed est erano più sviluppate e questa brutta pratica non era molto popolare 
tra la gente. 
 
Tabella 2. Il lavoro agricolo fatto dalle donne nelle campagne negli anni venti
112
 
Regione % del lavoro agricolo fatto dalle donne  
Lai‘an nella provincia di Anhui 37,77 
Xinxiang nella provincia di Henan 36,41 
Jiangning nella provincia di Jiangsu 32,92 
Lianjiang nella provincia di Fujiang 27,69 
Huaiyuan nella provincia di Anhui 25,20 
Wuhu nella provincia di Anhui 24,21 
Zhenhai nella provincia di Zhejiang 10,93 
Kaifeng nella provincia di Henan 8,92 
Suxian nella provincia di Anhui 7,90 
Yanshan nella provincia di Hebei 4,28 
Pingxiang nella provincia di Hebei 0,90 
Wujing nella provincia di Jiangsu 0,61 
Wuxiang nella provincia di Shanxi 0,42 
Wutai nella provincia di Shanxi 0,00 
Media 15,62 
 
Tra il gruppo dellle contadine, una parte lavorava la propria terra aiutando il suo proprio 
marito; e un‘altra parte lavorava come bracciante. Lu Meiyi nel suo articolo, Le Donne 
Delle campagne negli Anni ’20 e ’30, scrive che ―il 3%-10% delle famiglie sono famiglie 
di bracciante in Canton(Meixian, Xingning, Jiaoling, Pingyuan, Wuhua e Dapu), 
Jiangsu(Wujing, Wuxian, Jinjiang, Taicang, Songmen e Haimen) e le zone ovest di Hubei 
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mentre il peso delle famiglie di braccianti nelle zone delle campagne ha raggiunto il 
15%-20% in Zhejing(Yiwu e Quzhou), Anhui(Qianshan, Dangtu e Hefei) e Henan‖113. 
In genere le braccianti erano pagate meno dei maschi. Chen Duxiu, nella Condizione del 
Lavoro nella Provincia di Shanxi, scrive che ―un bracciante uomo in alcune zone di 
Shanxi guadagnava duecento wen(una valuta usata prima della fondazione della 
Repubblica Popolare Cinese) al giorno e una donna guadagnava solo la metà‖114. In 
qualche regione, le braccianti vecchie o deboli non erano pagate ma venivano offerti a 
loro dei cibi semplici. Dai Leren, nel libro, Le Condizioni delle Zone Delle campagne in 
Cina, ha detto che ―nella pianura della provincia di Sichuan, un uomo poteva guadagnare 
circa dieci yuan un anno e una donna guadagnava solo i due terzi‖115. Nell’Agricoltura 
nella Storia Cinese, Vol. 2 di Zhang Youyi, c‘è una tabella(tabella 3)  che dimostra 
chiaramente la differenza del reddito dei braccianti di due sessi nelle zone diverse della 
provincia di Jiangsu. Dalla tabella 3, è chiaro che le braccianti femminili guadagnavano 
ben poco rispetto ai braccianti maschili. Anche se la diferrenza del reditto tra i due sessi è 
stata minima nelle zone Huaiyangdao, le braccianti guadagnavano solo l‘85% dei 
colleghi maschi al giorno.  
 
Tabella 3. Il reddito dei braccianti in quattro zone nella provincia di Jiangsu (1923-1924) 
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Regione 
Reddito giornaliero Reddito mensile Reddito annuale 
maschi femmine maschi femmine maschi femmine 
Jiangningdao 0,198 0,157 4,37 2,30 27,21 14,31 
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Suchangdao 0,180 0,120 3,02 2,24 24,53 15,17 
Huhaidao 0,174 0,134 3,48 1,68 29,52 16,00 
Huaiyangdao 0,200 0,170 3,50 2,40 23,80 15,30 
 
Un altro tipo di lavoro che le donne delle campagne svolgevano era quello manifatturiero, 
quali la tessitura e la filatura. Dopo la prima guerra mondiare, l‘industria nazionale si è 
sviluppata velocemente e l‘industria manifatturiera familiare ha ottenuto di nuovo la 
vitalità. Gli studi locali hanno suggerito varianti nel lavoro delle donne. La ricerca di 
Mann Susan sul lavoro delle donne nell‘area di Ningbo ha indicato le distinzioni di 
classe nel lavoro che le donne facevano: le donne più abbienti in genere ricamavano e le 
donne dalle famiglie più povere facevano facevano lavori come intrecciare cappelli e 
filare il cotone e la canapa.
117
 Dagli anni ‘20, la combinazione di produzione agricola 
con quella manifatturiera familiare era da lungo tempo un modo produttivo principale 
nelle famiglie delle campagne. Le donne a Ding Xian nella provincia di Hebei, a parte 
del lavoro nel campo, facevano anche i lavori manifatturieri. Secondo l‘indagine di Li 
Jinghan sulle condizioni di Ding Xian, ―nell‘anno del 1929, ci sono state 1.176 donne 
che avevano più di 13 anni, tra cui 166 donne si ouccupavano dei lavori manifatturieri 
come lavori principali, 435 donne li facevano come lavori ausiliari e 943 donne 
lavoravano la terra‖118.  
Anche se c‘era grande differenza tra il nord e il sud, l‘est e l‘ovest, Ding Xian è un 
esempio generale, le cui condizioni può rappresentare in un certo modo la maggior parte 
delle campagne di quel tempo. Come detto sopra, le donne delle campagne sono state un 
po‘ chiuse e non colpite molto dall‘influenza dei movimenti femminili successi in città. 
Loro erano ristrette nell‘economia naturale, o lavorando la terra o occupandosi del lavori 
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maniffaturieri. La loro vita non è cambiata molto fino alla fondazione della Repubblica 
Popolare Cinese.  
 
2. Le donne delle campagne dopo la fondazione della Repubblica Popolare 
Cinese -- le loro condizioni di lavoro nella collettivizzazione agricola e nella 
rivoluzione culturale 
 
Il primo ottobre 1949, viene fondata la Repubblica Popolare Cinese. Durante i primi anni 
della RPC, il partito ha continuato a insistere sul fatto che le donne potevano raggiungere 
la liberazione, partecipando ai movimenti a beneficio della nazione, in particolare quelli 
per aumentare la produzione.
119
 Dopo la fondazione della Repubblica Popolare Cinese, 
una serie di misure è stata pubblicata dal partito per dare alle donne i diritti uguali, 
aiutandole a integrare con l‘attività produttiva. La Costituzione provvisoria adottata nel 
1949, la fondazione della Federazione nazionale della donna, la riforma agraria per 
proteggere i diritti delle donne sulla terra, la legge di matrimonio approvata nel 1950, la 
prima vera Costituzione entrata in vigore nel 1954, le campagne di alfabetizzazione e la 
successiva collettivizzazione, tutti questi hanno funzionato insieme nell‘incoraggiare le 
donne a partecipare al lavoro. Come le donne liberate nella città, anche le donne delle 
campagne sono state ampiamente mobilitate su larga scala a entrare nella società. Le 
campagne per i modelli di lavoro femminili negli anni cinquanta hanno sottolineato 
l‘entusiasmo delle donne per il lavoro, le loro competenze e le loro costituzioni forti. Nel 
corso degli anni di Mao (1949-1976), le donne che lavoravano nelle città sono state 
normalmente pagate e l‘equità salariale è stata dichiarata tra uomini e donne che 
svolgevano lo stesso tipo di lavoro. Ma una divisione di genere del lavoro ha collocato 
gli uomini nei lavori del settore statale con un più alto reddito e dei settore più prestigiosi 
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con più posti di lavoro qualificato. Nelle zone delle campagne, i cambiamenti più 
importanti stavano succendendo, la riforma agraria del 1950, la collettivizzazione 
dell‘agricoltura dal 1952 ai primi anni degli anni sessanta e poi la rivoluzione culturale 
che è durata per dieci anni dal 1966. La vita delle donne ha subito un grande 
cambiamento.  
Molti studiosi hanno parlato delle condizioni del lavoro delle donne delle campagne 
durante il periodo della collettivizzazione e della rivoluzione culturale. Davin Della, nel 
suo articolo Women in the Countryside of China (Stanford University Press, 1975), ha 
parlato la vita familiare e pubblica delle donne delle campagne cinesi negli anni ‘50 e ‘60. 
Elisabeth Croll, nel 1985, ha scritto Women and Rural Development in China: 
Production and Reproduction (International Labour Office, 1985) e ha discusso il ruolo 
importante delle donne delle campagne nello sviluppo delle campagne negli anni di 
collettivizzazione. Anche Gail Hershatter, un famoso sociologo americano ha fatto uno 
studio sulle donne delle campagne cinesi e ha dimostrato le loro condizioni secondo i 
racconti delle donne che hanno vissuto gli anni della collettivizzazione in The Gender of 
Memory: Rural Chinese Women and the 1950s (Journal of Women in Culture and Society, 
2002). Tra l‘altro, ci sono I Cambiamenti dello Status Economico delle Donne Delle 
campagne Cinesi in Età Contemporanea (Casa editrice popolare di Henan, 1991) di 
Huang Xiyi, Lavoro dei Contadini Cinesi durante la Collettivizzazione di Li Huaiying e 
Nazione, Mercato e la Partecipazione Economica delle Donne Cinesi nella Campagna 
(Casa editrice delle donne cinesi, 2007) di Hu Yukun che parlano solamente dello status 
economico e della partecipazione economiche delle donne delle campagne. Per quanto 
riguarda le donne delle campagne nella rivoluzione culturale, è molto importante l‘opera 
di Jin Yihong, Una Riflessione sulle Ragazze di Ferro: il Genere e il Lavoro durante la 
Rivoluzione Culturale (Ricerca socioloica, 2006, No.1).  
Un periodo speciale ha formato delle ragazze speciali, mobilitate e forgiate come ragazze 
di ferro che potevano fare tutto quello che potevano fare dagli uomini. Jin Yihong ha 
analizzato i motivi della nascita delle ragazze di ferro e le loro condizioni durante la 
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rivoluzione culturale. Inoltre nelle opere di Yang Dongping, Revolutionary Culture 
(Streetlife China, Cambridge University Press, Cambridge, 1998) e di N. J. Diamant, 
Revolutionizing the Family: Politics, Love and Divorce in Urban and Rural China, 
1949-1968 (University of California Press, Berkeley, 2000), ci sono alcuni spazi riservati 
alle donne delle campagne cinesi durante la rivoluzione culturale. Ho scritto questa parte 
che si tratta delle condizioni del lavoro delle donne cinesi facendo riferimento agli 
articoli e libri elencati qui sopra. 
In questi anni, la condizione delle donne delle campagne è diventata un po‘ complicata. 
Nel 1950, una riforma agraria è iniziata e tutti i contadini hanno ottenuto la terra, e anche 
le donne hanno ricevuto la parità di diritti alla terra. Ottnendo i propri pezzi di terra, 
l‘entusiamo delle donne per partecipare ai lavori agricoli è stato aumentato. Nei primi 
anni del ‘50, circa il 50% delle donne hanno partecipato ai lavori agricoli, la proporzione 
in alcune province, come Heilongjiang, è più alta, arrivando al 80-90%.
120
 I 
cambiamenti più importanti per le donne, tuttavia, sono venuti con l‘avvento della 
collettivizzazione agricola.  
All‘interno del Partito coesistevano due visioni differenti sulla riforma agraria. Secondo i 
moderati, rappresentati da Liu Shaoqi, tra l‘altro mebro dell'Ufficio politico del Pcc, 
avrebbe dovuto essere graduale e la collettivizzazione avrebbe dovuto attendere i 
progressi dell‘industrializzazione, che avrebbe fornito all‘agricoltura le macchine 
necessarie. Secondo la fazione più radicale, capeggiata da Mao Zedong, il modo migliore 
per finanziare l‘industrializzazione era di ridurre l‘agricoltura a regime di monopolio di 
Stato, sia nella distribuzione, che nella fornitura dei prodotti agricoli; questo avrebbe 
consentito allo Stato di acquistare a basso costo e vendere a un prezzo più alto, 
finanziando il capitale per le industrie. Siccome è stato presto chiaro che tale politica era 
impopolare, è stata proposta la creazione di collettivi per facilitare la condivisione delle 
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risorse (strumenti e animali) e per portare i contadini sotto il controllo diretto del Partito. 
Il percorso della collettivizzazione dell‘agricoltura, secondo la forma del cambiamento 
istituzionale, può essere diviso in due fasi. La prima fase è dalla fondazione della nuova 
Cina all‘attuazione della politica di monopolio di Stato per l‘acquisto e la vendita dei 
prodotti agricoli nel 1953. Dopo la riforma agraria, gli agricoltori hanno ottenuto la terra 
ma era difficile portare a termine l‘intero processo di produzione agricola da una sola 
famiglia a causa della mancanza generale degli strumenti produttivi e dei bestiami. Al 
fine di sostenere la produzione agricola, il governo cinese ha proposto la cooperazione 
degli agricoltori, e poi la fondazione delle squadre di mutuo soccorso per la produzione 
dell‘agricoltura. Questa forma di organizzazione ha avuto il rapido sviluppo nelle 
campagne come un‘unità della produzione agricola. La seconda fase è dopo l‘attuazione 
della politica di monopolio di Stato per l‘acquisto e la vendita dei prodotti agricoli nel 
1953 fino alla formazione di un sistema della comune popolare nel 1958. La 
collettivizzazione è avvenuta gradualmente, dal 1949 al 1958, prima attraverso le squadre 
di mutuo aiuto (5-15 famiglie), poi nel 1953 con le cooperative semplici (20-40 famiglie), 
infine nel 1956 con le grandi cooperative (100-300 famiglie). 
All‘inizio del 1957, Mao e i suoi colleghi hanno iniziato un programma chiamato il 
Grande Balzo. L‘idea centrale consisteva in uno sviluppo rapido e parallelo di agricoltura 
e industria, in modo da evitare l‘importazione dall‘estero di macchinari pesanti, 
finanziando il settore industriale attraverso uno sfruttamento di massa del lavoro a basso 
costo, garantito dall‘enorme disponibilità di manodopera contadina. Per quanto riguarda 
la politica rurale, Mao, come ha fatto in passato, ha continuato a favorire le unità più 
grandi di organizzazioni produttive delle campagne. Mao spinse ulteriormente la 
collettivizzazione unendo le grandi cooperative in gigantesche Comuni popolari. La 
prima comune sperimentale è stata creata a Chayashan, provincia di Henan, nell‘aprile 
del 1958. Gli appezzamenti privati sono stati aboliti e furono introdotte mense collettive. 
Per la fine del 1958, sono state create 25.000 comuni, ognuna delle quali ha contato in 
media 5.000 famiglie. Le retribuzioni in denaro sono state sostituite con punti di lavoro. 
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Le comuni erano relativamente autosufficienti: a fianco dei campi agricoli, sono sorte 
piccole industrie, scuole e organizzazioni militari. 
Quando la collettivizzazione è avanzata con squadre di mutuo soccorso, cooperative di 
produttori e comuni popolari, le donne sono state ampiamente mobilitate a partecipare al 
lavoro collettivo e sono state remunerate con punti di lavoro. Hu Yukun, nel suo articolo, 
Nazione, Mercato e la Partecipazione Economica delle Donne Cinesi nella campagna, 
scrive: ―I tassi di partecipazione delle donne alla produzione agricola ufficialmente 
riportati hanno raggiunto al 60%-70% nel 1957 e al 90% entro il 1958. Durante il 
movimento della Grande Balzo in Avanti dal 1958, il numero delle donne lavorative nelle 
campagne è raggiunto a un punto più alto nella storia‖121, ―Per liberare le donne dalle 
faccende domestiche il governo ha anche istituito mense collettive, asili e lavanderie 
comuni‖122. 
Ma le politiche statali in materia di lavoro femminile sono state fondate su presupposti 
contraddittori. Elisabeth Croll, in Womena nd Rural Developmenitn China: Production 
and Reproduction, indica che ―la dichiarazione di Mao che ―una donna può fare tutto ciò 
che un uomo può fare‖ e la convinzione ampiamente condivisa che le donne sono adatte 
ai lavori leggeri e meno qualificati sono totalmente contraddittori‖123. Davin, in Women 
in the Countryside of China, indica che la loro presupposta capacità minore ha generato 
una varietà di risposte, tra cui l‘entusiasmo ridotto, la limitata partecipazione al lavoro e 
la convinzione che le donne fanno naturalmente meno degli uomini. I punti di lavoro 
guadagnati dalle donne erano essenziali sia per la collettività sia per le loro famiglie. I 
punti guadagnati dai componenti della famiglia erano generalmente distribuiti al capo 
della casa, non agli individui. Per tutto il periodo di collettivizzazione, ogni famiglia 
rurale è diventata un‘unità di produzione in misura limitata, con le donne principalmente 
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responsabili della coltivazione del terreno privato della famiglia e dei margini che hanno 
portato a casa un reddito extra. 
Le donne inoltre dovevano fare dei lavori domestici non compensati, come la lavorazione 
e preparazione dei prodotti alimentari, la cucitura e la cura dei figli. In realtà l‘usanza 
delle infrastrutture collettive era molto limitata, con l‘eccezione di una serie di sala da 
pranzo collettiva gestita male durante il periodo del Grande Balzo in Avanti. In genere, i 
membri vecchi della famiglia dipendevano dai punti di lavoro percepiti dai giovani adulti, 
mentre i giovani adulti dipendeva dai vecchi per i quali potevano fornire alloggio e 
lavoro domestico non retribuito. Il lavoro domestico è rimasto il dovere delle donne 
confinate all‘interno della casa, ed è stato classificato dallo Stato come una sfera con 
un‘importanza economica decrescente e una fonte di pensiero potenzialmente borghese o 
feudale. 
Dopo la fondazione della RPC, soprattutto negli anni di collettivizzazione e durante il 
periodo di Grande Balzo in Avanti, la parità tra i due sessi è stata elevata a un‘agenda 
nazionale del partito. Ma la sensazione soggettiva delle donne sulla ―liberazione‖ e 
―equità‖ non è stata coerente con l‘altisonante discorso ufficiale. Secondo lo studio della 
storia orale delle donne delle campagne in Shanxi di Gail Hershatter, ―uscire da casa e 
entrare al lavoro non è stato considerato come una cosa di liberazione, al contrario, più 
arduo e pericoloso‖124. Per tutto il periodo di collettivizzazione, la disuguaglianza nel 
lavoro tra le aree urbane e delle campagne e tra i due sessi è stata rafforzata ulteriormente 
come il risultato della politica nazionale. Prima della riforma economica del 1978, solo 
un lavoro a tempo indeterminato formale nelle aziende collettive o di proprietà statale è 
stato considerato un vero ―lavoro‖, mentre un lavoro privato della famiglia, un lavoro 
temporaneo o agricolo non è stato mai considerato ―lavoro‖. Esisiteva  tra i due una 
distinzione insormontabile. Sotto la bandiera di ―uguaglianza di genere‖, le donne delle 
campagne erano ristrette nelle fattorie collettive con gli uomini, facendo dei lavori 
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manuali di bassa efficienza. Gli incentivi politici continuativi, insieme all‘estrema 
deprivazione materiale, hanno costretto molte donne a partecipare al lavoro collettivo 
senza l‘altra scelta.  
Nelle aree in cui c‘erano più posti di lavoro non agricolo o quando un gran numero di 
uomini sono stati mobilitati a partecipare ai progetti industriali, come la costruzione di 
reti d‘irrigazione, è stato di solito che la maggior parte dei lavori agrari è stata assunta 
dalle donne. Lo studio di Li Huaiying sulla undicesima squadra di produzione a Qin Cun, 
Dongtai Xian ha fornito una descrizione dettagliata. Li Huaiying scrive nel suo rapporto 
di studio: ―Nel 1977 le donne in età lavorativa tra i 19 e i 47 erano 51 e gli uomini in età 
lavorativa  dai 20 ai 49 erano 54. Tra questi 54 uomini, solo 17 (31%) erano coinvolti 
nel lavoro agricolo distribuito quotidianamente, il resto, 37 persone (69%) ognuno 
averano un tipo di lavoro fisso, di cui tre quadri di squadra, tre macchinisti, quattro 
aratori, tre dipendenti delle imprese gestite dalla squadra, tre lavoratori per allevare 
maiali, due fornaciai, due pescatori, tre falegnami, un ramaio, e gli altri tre sono stati 
responsabili ognuno di essi dei stagni di pesce, delle fabbriche di prodotti alimentari e del 
controllo dei parassiti. Al contrario, tra le 51 donne in età lavorativa, 39 sono state 
disponibili per la distribuzione giornaliera dei lavori agricoli‖125. ―Secondo quello che ha 
detto una delle persone nella squadra, almeno il 70% del lavoro orario era stato assunto 
dalle donne e la squadra non poteva sussistere senza il contributo delle donne‖126. 
Nello studio su un villaggio chiamato Yingzi Cun, Hu Yukun
127
 ha trovato che le ragazze 
in genere partecipavano prima al lavoro rispetto ai ragazzi. Nell‘età di 12 o 13 le ragazze 
erano già entrate nel lavoro agricolo mentre la maggior parte dei ragazzi della stessa età 
rimanevano a scuola per studiare. Secondo la stima di Hu Yukun, il tempo medio di 
ricevere l‘istruzione è di 2,2 anni per le donne tra i 40 a 59 anni, ma è di 5,1 anni per gli 
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uomini della stessa età. Tra i 71 analfabeti nel villaggio, 51 (71%) erano donne. Anche se 
ogni squadra di produzione è stata dotata di un capitano femminile, ma il dovere 
principale del capitano era ―guidare le donne nel lavoro collettivo‖ e loro non avevano un 
potere reale. Quando la squadra di produzione funzionava come unità di organizzazione 
della produzione, il capitano poteva distribuire qualsiasi lavoro ai membri femminili, e 
questi ultimi non potevano scegliere e dire no al capitano. Di solito i membri maschili 
sono stati inviati a intraprendere dei lavori con punteggio più alto spesso chiamati ―lavori 
per i maschi‖, mentre le donne erano impegnate nei lavori con punteggiop iù basso. 
Quando  arrivava l‘inverno e i lavori manuali erano più scarsi, le donne sposate non 
avevano l‘opportunità di partecipare all‘attività produttiva, quindi il loro tempo 
lavorativo è stato molto meno rispetto a quello degli uomini. Di solito, i punti di lavoro 
delle donne poteva difficilmente raggiungere più di 300, ad eccezione di qualche persona 
che lavorava nelle squadre professionali. Hu Yukun, nel suo articolo, Nazione, Mercato e 
la Partecipazione Economica delle Donne Cinesi nella campagna, scrive: 
 
Il capitano maschio di tanto in tanto accompagnava le donne al campo e le 
controllava. È successo spesso che un capitano di una piccola squadra stava 
riposando mentre le donne stavano lavorando. In estate lui si sdraiava e dormiva 
con il viso coperto da una foglia di palma, ogni tanto si svegliava, ed andava a 
ispezionare le donne che stavano lavorando. Se trovava qualcuno che faceva 
qualcosa di insoddisfacente la rimproveva. Una ragazza negligente è stata 
costretta tante volte a rifare i lavori dato che il capitano non era soddisfato dal 
suo lavoro. Una donna già sposata con un uomo del villaggio, è entrata nella 
squadra, ma non ha osato dire al capitano che voleva andare in bagno e ha 
lavorato con i pantaloni bagnati fino alla fine del lavoro. Da qui possiamo capire 
che il ruolo del capitano maschile è proprio come un‘immagine patriarcale dei 
genitori tradizionali.
128
   
 
Anche se è stata sostenuta la parità di retribuzione tra le donne e gli uomini, è stata 
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consentita anche la divisione del tipo di lavoro tra i due sessi. In genere i maschi 
lavoravano nei settori con retribuzione più alta. È un fenomeno comune che un lavoratore 
maschile guadagnasse 10 punti al giorno, mentre una lavoratrice poteva guadagnare solo 
7 o 8 punti, (o i punti annuali della donna erano solo il 70-80% di quelli degli uomini). 
Nelle campagne è stato considerato giusto che gli uomini e le donne dovessero assumersi 
lavori diversi e quindi fossero pagati con punti diversi. Jin Yihong, nel suo articolo ha 
scritto ―un capitano donna di una squadra di produzione ha guidato i 108 membri maschi 
nel loro lavoro e infine tutti i membri sono usciti dalla povertà. Un lavoratore ha 
guadagnato più di 500 yuan in un anno, ma lei ha preso solo 420 yuan. Quando è stato 
chiesto come mai lei non avesse preso altrettanto, lei ha detto che il reddito di una donna 
non può superare quello di un uomo e solo che fa molto di più e ottiene di meno, le 
masse ne sono convinte. 
Per quanto riguarda il motivo per cui il reddito della donna non deve superare quello 
degli uomini, ha risposto che quantunque grande una finestra, la sua grandezza non 
supera quella di una porta e quantunque potente una donna, la sua potenza non supera 
quella di un uomo.‖129 Jin Yihong ha acutamente sottolineato che ―sotto la premessa di 
non colpire la struttura patriarcale e non distruggere la cultura del maschio, solo le donne 
lottavano per la parità tra i due sessi e il risultato è che le donne hanno più obblighi che 
non sono corrispondenti ai diritti‖130. 
Il Partito comunista cinese ha fatto dei passi importanti in materia dei diritti delle donne, 
legiferando per l‘equità tra i due sessi, mobilitando le donne per la produzione e 
promulgando l‘idea che le donne sono uguali agli uomini. Ma la informazione ufficiale 
sulla disuguaglianza persistente è stata insufficiente - il pensiero feudale è persistito, in 
particolare tra i contadini. Anche se le donne sono state mobilitate per partecipare al 
lavoro produttivo, la maggioranza è stata diretta verso i settori meno quaòlificati e verso i 
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lavori meno pagati. Nel settore agricolo, punti di lavoro più elevati sono stati assegnati ai 
lavori pesanti eseguiti dagli uomini, ma un lavoro ―pesante‖ nello stesso tempo spesso 
indica che è un lavoro comporta gli animali da tiro di grande dimensione o l‘uso di 
macchinari che richiede una competenza; le lavoratrici sono state pagate meno, anche 
quando sono state coinvolte nei lavori più ardui o hanno portato più reddito per la 
squadra collettiva.  
Hu Yukun, in Nazione, Mercato e la Partecipazione Economica delle Donne Cinesi nella 
campagna, scrive: ―Alla fine del Grande Balzo in Avanti, la passione delle donne delle 
campagne per il lavoro è stata quasi esaurita dato che hanno lavorato tanto ma non hanno 
ottenuto cio che meritavano, ed è successo spesso che una donna ha fatto finta di essere 
malata per non andare al lavoro‖131. 
Il giugno 1966 è cominciata la grande Rivoluzione culturale che è il più grande evento 
degli anni ‗60. Nel periodo di profonda radicalizzazione politico-ideologica che ha 
caratterizzato gli anni a ridosso della Rivoluzione Culturale, il concetto di identità di 
genere venne trasformato radicalmente. I valori femminili tradizionali lasciarono il posto 
ad una nuova nozione di eguaglianza di genere racchiusa nell‘immagine delle cosiddette 
―ragazze di ferro‖ (tie gu niang), forgiata sul modello delle giovani donne della famosa 
brigata di produzione Dazhai
132
 che assumevano i compiti più difficili eguagliando gli 
uomini nella costruzione del socialismo. Jin Yihong, nel suo articolo, Una Riflessione 
sulle Ragazze di Ferro: il Genere e il Lavoro Durante la Rivoluzione Culturale, indica 
che ―In quella fase della storia della RPC, la severità dei costumi che permeava la 
moralità socialista ha raggiunto pertanto il suo apice. Idee e comportamenti non conformi 
alle norme ―morali‖ dominanti venivano criticati e denunciati come manifestazione 
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dell‘ideologia borghese‖133. Diamant, in Revolutionizing the Family: Politics, Love, and 
Divorce in Urban and Rural China,1949-1968, scrive: ―All‘inizio della Rivoluzione 
Culturale, ad esempio, le guardie rosse accusavano e torturavano i nemici di classe, 
molto spesso delle donne, sulla base del loro immorale comportamento sessuale (ad 
esempio relazioni amorose al di fuori del matrimonio) o anche più semplicemente per 
qualsiasi segno che rivelasse l‘influenza dell‘idea ―borghese‖ di sessualità femminile 
(indumenti personali, oggetti, ecc.)
134
. Milioni di giovani donne mobilitate nella sfera 
pubblica sono state fortemente incoraggiate a prendere attivamente parte alla lotta di 
classe. Costoro dovevano dimostrare di essere consapevoli che determinate idee, come 
quelle che attribuivano alla donna una posizione subordinata nella società rispetto 
all‘uomo, erano il risultato di quella ―ideologia borghese‖ che continuava a permeare la 
società cinese e a ostacolare l‘emancipazione femminile. 
La rivoluzione culturale si è svolta assai più largamente nelle città che nelle campagne. 
Nelle campagne la rivoluzione culturale non ha preso a bersaglio i quadri, ma un piccolo 
numero di proprietari fondiari, contadini ricchi, destri e controrivoluzionari. Nel 
dicembre del 1966 la rivoluzione si è estesa ai villaggi in seguito ad una direttiva del 
―centro‖. Essa ha messo al bando le vecchie usanze e ha insistito sul tema della 
produzione. Ma la rivoluzione culturale nelle campagne è stata moderata. Anche se ci 
sono state le ragazze delle campagne che hanno partecipato alle guardie rosse, sono state 
poche. Queste ragazze hanno lasciato il proprio vilaggio per viaggiare per tutta la Cina in 
qualità di guardie rosse.  
Durante la rivoluzione culturale, la forma di organizzazione produttiva nelle campagne 
non è cambiata, basandosi ancora sulle squadre di produzione. Anche se durante la 
Rivoluzione Culturale la forza-lavoro nel suo complesso è stata eccessiva, nelle zone 
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delle campagne la forza lavoro per l‘attività produttiva è stata insufficiente, dato che ci 
sono sempre stati movimenti per la costruzione di opere idrauliche per l‘agricoltura che 
richiedevano grandi numeri della forza lavoro maschili. Dal 1971, sono stati promossi la 
doppia coltivazione di riso nel Sud e i tre raccolti della coltivazione del grano mentre nel 
Nord è stato promosso il sistema di doppi raccolti della coltivazione del grano; in queste 
occasioni è stata evidente la carenza di manodopera rurale. A questo punto, le donne delle 
campagne sono state mobilitate su larga scala per partecipare ai lavori agricoli. Secondo 
un articolo pubblicato il 1972 nella rivista ―Bandiera rossa‖, ―nella provincia di 
Heilongjiang, la forza lavoro maschile e femminile nelle campagne è stata quasi uguale, 
ma in realtà gli uomini lavoravano in genere per la costruzione e le donne sono diventate 
la forza principale nell‘attività agricola, durante il periodo estivo per zappare la terra, il 
contadini hanno assunto solo il 11,5% del carico di lavoro, e tutto il resto è stato assunto 
dalle donne‖135. È già apparso in quel periodo il fenomeno della femminilizzazione del 
lavoro agricolo. Il terzo numero della rivista ―Bandiera rossa‖ del 1972 ha rivelato che 
nelle zone delle campagne di Shanghai, la forza lavoro femminile ha rappresentato il 
65%, nelle alcuni zone, il tasso è raggiunto al 70%.  
La mobilitazione della forza lavoro femminilie è stata caratterizzata dall‘alta 
politiccizzazione. Nel 1968, è cominciato il movimento di Shanshan Xiaxiang che ha 
portato milioni di giovani cinesi dalle città verso le aree più povere del Paese per essere 
rieducati dai contadini. Sotto lo slogan maoista ―i tempi sono cambiati, uomini e donne 
sono uguali‖, i valori femminili tradizionali lasciarono il posto ad una nuova nozione di 
eguaglianza di genere racchiusa nell‘immagine delle cosiddette ―ragazze di ferro‖ che 
assumevano i compiti più difficili eguagliando gli uomini nella costruzione. In questo 
grande movimento per costruire le ragazze di ferro, le donne delle campagne hanno 
partecipato con le ragazze che sono state portate dalle città alle campagne. Nelle molte 
zone, le donne delle campagne sono state reclamate a formare un commando di ragazze 
di ferro quando non era sufficiente la manodopera per la produzione agricola. Le donne 
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del comando dovevano fare i lavori che non piacevano agli altri e quelli più pesanti. 
Quando è arrivata la stagione di raccolta, erano molto impegnate e andavano a lavorare 
dala mattina senza dormire la sera. Lavorare come gli uomini senza prestare attenzione 
alle condizioni fisiche specifiche delle donne ha portato loro danni irreversibili.  
La propaganda celebrava le eroine rivoluzionarie, donne forti e robuste che sfidavano la 
propria femminilità con l‘indistinguibilità unisex e il duro lavoro fisico. Il celebre slogan 
maoista ―i tempi sono cambiati, uomini e donne sono uguali‖, durante la Rivoluzione 
Culturale, non corrispondeva in realtà ad un appello alla neutralità del genere. Jin Yihong 
indica che ―esso ha implicato un processo di mascolinizzazione, ossia un‘omologazione 
al maschile della società che ha imposto alle donne di comportarsi e vestirsi come gli 
uomini‖136. La celebre operaia Wei Fengying, una ragazza di ferro che è stata elogiata dal 
governo, ad esempio, ha trasmesso un messaggio chiaro alle giovani ragazze: ―porre 
senza esitazione la politica e la produzione al primo posto e mettere se stesse totalmente 
al servizio del popolo‖.  
Yang Dongping, in Revolutionary Culture, ha anche detto che: ―le categorie linguistiche 
adottate dalla propaganda maoista veicolavano, peraltro, immagini femminili fortemente 
androgine‖137. In quel periodo turbolento l‘uguaglianza di genere tendeva a creare 
l‘immagine di una donna pseudo-maschio, che respingeva la propria femminilità e, nello 
specifico, qualsiasi segno di differenziazione di genere e di asserzione dell‘identità 
femminile. 
 
3. Le condizioni di lavoro delle donne delle campagne dopo la riforma del 
1978 
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Con la morte di Mao Zedong si è aperta una nuova fase della storia cinese contrassegnata 
da una politica di demaoizzazione e modernizzazione. Il modo specifico della 
decollettivizzazione del settore agricolo è un sistema di responsabilità per contratto 
familiare. Questo sistema è stato introdotto a dicembre del 1978 a seguito della decisione 
del terzo Plenum dell‘XI Comitato Centrale del Pcc ed è progressivamente diventato il 
metodo di gestione rurale.  
Il sistema di responsabilità per contratto famigliare si basa su un contratto firmato da tre 
soggetti: lo Stato, il collettivo (la squadra di di produzione) e la famiglia contadina o un 
gruppo di famiglie o un individuo. Sulla base di un piano statale (per la produzione di 
qualche prodotto agricolo fissato ed altri prodotti in un‘area determinata) la squadra di 
produzione appalta la terra alle famiglie che a loro volta accettano di coltivare un 
determinate quantitativo di terra indicata. La distribuzione dei raccolti è organizzata 
come segue. La famiglia contraente paga l‘imposta agricola e vende la quota richiesta di 
prodotti allo stato a un prezzo stabilito. La squadra di produzione mantiene una quota di 
prodotti per uso proprio e per i servizi comuni (fondi previdenziali). La parte rimanente 
appartiene alla famiglia contadina per uso personale o per la vendita nel mercato libero. 
Nell‘era di collettivizzazione, gli agricoltori lavoravano per la produzione collettiva. 
Song Haokun, nell’Influenza della Decollettivizzazione sulle Donne Delle campagne ha 
indicato che ―Il tasso di ouccupazione è stato alto ma in realtà è stato una sorta di 
disoccupazione occulta‖138. Due o tre persone facevano il lavoro che poteva essere fatto 
solo da una. L‘entrata in vigore del sistema di responsabilità ha migliorato l‘efficienza, 
ma nello stesso tempo ha comportato più disoccupazione. Inoltre, Song ha indicato che 
―C‘erano 700 milioni di persone nelle zone delle campagne ma solo 400 milioni di 
persone lavoravano nel settore agricolo, questo significa che almeno 300 milioni di 
persone disoccupate che dovevano cercare gli altri lavori‖139, e ―Lo sviluppo delle 
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imprese comunali o campagnoli ha assorbito una parte dei disoccupati. 100 milioni 
potevano lavorare nelle imprese cumunali o campagnole‖140. Ma il resto 200 milioni, 
dove sono andati?  
Dagli anni ottanta la migrazione dei lavoratori dalla campagna alla città è continuata fino 
ad oggi. Il rapido sviluppo della città, un lavoro con reddito più alto e una vita più agiata 
hanno spinto tantissime persone di campagna ad andare a cercare lavoro nella città. Tra 
questo gruppo di migrazione, la donna è una parte molto importante. La condizione del 
lavoro dopo la decollettivizzazione agricola è nuova per le donne delle campagne e loro 
sono state divise in tre gruppi dal punto di vista del tipo di lavoro. Tra le donne che 
cercavano lavoro nella città, la maggioranza erano donne giovani che non si sono sposate. 
Un gruppo più piccolo di donne andava a lavorare nelle aziende comunali o campagnoli 
vicino a casa. Per il resto, le donne sposate o vecchie di solito si impegnavano al lavoro 
agricolo e faccende domestiche, facendo anche dei lavori ausiliari se aveva tempo libero.  
Le donne delle campagne dopo la riforma economica hanno attratto l‘attenzione degli 
studiosi. Negli ultimi dieci anni, sono usciti molti articoli relativi alle loro condizioni e 
molte inchieste sono state fatte sulle donne delle campagne. L’Influenza della 
Decollettivizzazione sulle Donne Delle campagne (Yunnan Geographic Envioronment 
Research, Vol. 11, Sup. Dicembre, 1999) di Song Haokun parla dei cambiamenti di vita 
delle donne delle campagne dopo l‘applicazione del sistema di responsabilità per 
contratto familiare. Meng Xianfan ha scritto Le Donne nella Migrazione di Forza Lavoro 
(Scienze Demografiche di Cina, 2002) che parla dei motivi per andare a lavorare nelle 
città e delle condizioni di queste donne  delle campagne lavoratrici nelle città. Ngai Pun, 
nel Opening a Minor Genre of Resistance in Reform China: Scream, Dream, and 
Transgression in a Workplace (East Asia Cultures Critique, 2000), sulla base di 
un‘inchiesta di una fabbrica a Shenzhen (una delle città aperte al più presto agli altri 
paesi) nella provincia di Canton che è contrentrata dalle donne lavoratrici migranti dalle 
campagne, parla delle condizioni lavorative nelle fabbriche di questo gruppo di donne. 
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Inoltre, I Limiti e i Supporti delle Risorse per lo Sviluppo delle Donne Delle campagne 
(Rivista di Ricerca di Zhejiang, No.6, 2000) di Jing Yihong, The State, the Migrant 
Labor Regime, and Maiden Workers in China (Political Geography 23, 2004) di C. Cindy 
Fang e Partecipazione dell’Attività Economica delle Donne Delle campagne (Tribuna 
degli Affari Agricoli di Hunan, 2010) di Lu Shaoqing sono relativi alle donne delle 
campagne nell‘epoca di riforma economica. 
Per conoscere meglio le condizioni del lavoro delle donne delle campagne dopo la 
riforma economica del 1978, ho usato dati delle indagine fatte non solo dall‘istituto 
ufficiale ma anche di quelle fatte da singoli studiosi. 
Nel settembre 1990, la Federazione delle donne cinesi ha fatto un‘inchiesta sullo status 
sociale delle donne delle campagne e nel 2000, l‘ha fatto per la seconda volta. Ancora la 
Federazione delle donne cinesi, nel 2005, ha svolto un‘indagine sulle condizioni delle 
donne delle campagne impegnate nell‘attività agricola. Nel 1992, il Ministero di 
Agricoltura e l‘Ufficio di Ricerca nazionale hanno fatto un‘ inchiesta sulle condizioni del 
lavoro dei contadini in 312 villaggi selezionati. Nel 2000, l‘Ufficio di Ricerca 
dell‘Istituto di Scienze Sociali di Cina ha fatto un‘indagine sul salario dei lavoratori delle 
imprese delle campagne e nel 2004 ha fatto un‘altra indagine sul reditto delle 24.000 
persone dei 314 vilaggi delle 31 provincie che vanno a lavorare nelle città. 
A parte delle inchieste ufficiali, molti studiosi hanno anche svolto indagini sulle 
condizioni delle donne delle campagne. Nel 2000, Jin Yihong ha fatto un‘inchiesta sulle 
condizioni delle donne che lavorano nelle imprese delle campagne in tre villaggi nella 
provincia di Jiangsu. Un‘altra ricerca simile è stata fatta nel 2002 nel comune di Xinji 
della provincia di Heibei da Zhao Wei, Zou Lingfang e Hou Jianhua. Sulle donne delle 
campagne che lavorano nelle città, Huang Zuyao, Ma Shuzhong e Songyu hanno svolto 
nel 2004 un‘inchiesta sulle condizioni lavorativie delle donne delle campagne che 
lavorano a Hangzhou, una città della provincia di Zhejiang, e Xiao Yun, nel 2005, ha 
studiato il livello d‘istruzione delle donne delle campagne che lavorano a Chongqing, 
una città al centro di Cina. E nel 2008 Lu Shaoqing ha fatto un‘indagine sulle condizioni 
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delle donne rimaste nelle zone delle campagne della provincia di Henan, Hebei e Sichuan. 
Queste inchieste sono importanti per conoscere meglio le condizioni del lavoro delle 
donne delle campagne dopo la riforma in un modo più specifico e chiaro. 
 
3.1 Le donne che vanno a lavorare in città 
 
Prima di tutto è necessario parlare un po‘ dell‘economia cinese negli ultimi trent‘anni per 
capire meglio la nuova situazione affrontata dalle donne cinesi. Nel 1978, durante la 
celebrazione della III Sessione della Plenum del XI Comitato Centrale, il Partito 
Comunista Cinese ha analizzato le esperienze fatte durante gli anni dello sviluppo 
economico e sociale successivi alla Rivoluzione Cinese. Questa sessione è stata 
strategica per il futuro del Paese visto che sono state definite le priorità da affrontare da 
parte del Partito Comunista e del popolo cinese.  
Le riforme economiche in Cina toccano tutti i settori, iniziando dal settore agricolo. 
L‘introduzione del sistema di responsabilità per contratto familiare nel 1978 ha provocato 
una nuova rivoluzione nell‘agricoltura cinese. Questo sistema permetteva alle famiglie di 
ricevere la terra in usufrutto, giacché la proprietà continuava ad essere statale. I contadini 
erano responsabili della produzione ottenuta e quindi delle entrate. Contemporaneamente 
si promuove una grande riforma del sistema di proprietà.  
A partire dal 1979, il governo cinese ha promosso lo sviluppo dell‘economia mista e la 
nascita del settore non statale. L‘obiettivo di questa riforma era quello di ottenere la 
coesistenza di differenti tipi d‘impresa nel Paese. Anche negli anni ‘80 si sviluppa la 
riforma delle imprese statali. Questa riforma ha come principi la decentralizzazione 
economica a livello imprenditoriale per conferire alle imprese statali la maggiore 
indipendenza e flessibilità nella presa di decisione sulla gestione produttiva e sulla 
commercializzazione delle produzioni. Inizialmente le imprese statali è stato concesso il 
potere decisionale in merito a che cosa produrre e sull‘importo degli investimenti che si 
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potranno realizzare a partire dalla possibilità di conservare una parte dei guadagni. Nel 
1987 avvengono trasformazioni chiave nella gestione delle imprese nell‘introdurre il 
sistema di responsabilità contrattuale che stabilisce la firma di un contratto tra le imprese 
e lo Stato. Questo contratto delimitava la cifra delle tasse da pagare, così come le quote 
di produzione fisse da consegnare allo Stato, così che, come nel caso dei contratti 
familiari, l‘eccedente della produzione, poteva essere utilizzato liberamente dalle 
imprese.  
Anche nel 1997 ci sono stati cambiamenti nella struttura della proprietà delle imprese 
statali. Si è iniziato ad applicare il sistema dell‘azionariato nelle imprese. Quelle imprese 
statali considerate strategiche sono rimaste sotto il controllo statale, mentre le altre medie 
e piccole hanno iniziato ad applicare il sistema azionario, dando così partecipazione ai 
lavoratori che potevano acquistare le azioni attraverso ribassi sul loro salario. 
Contemporaneamente inizia tutto un processo di sviluppo delle imprese cooperative nelle 
aree delle campagne che è conosciuto come lo sviluppo delle imprese delle campagne.  
I risultati più sorprendenti riguardano il comportamento economico del Paese. Secondo il 
resoconto del 2004 dell‘economia cinese del Ministero Statistico Nazionale, l‘economia 
cinese ha subito un grande cambiamento negli ultimi trent‘anni. Nel periodo 1979-2003, 
il PIL della Cina è cresciuto con un tasso medio del 9,3% mentre il PIL pro capite ha 
raggiunto i 900-1000 Dollari. Le riforme hanno contribuito a cambiare la struttura 
economica del Paese. La proporzione del settore primario nel PIL è scesa dal 31,7% nel 
1978 al 14,5% nel 2002, mentre si è incrementata la partecipazione del settore secondario 
(da 47,3% a 51,7%) e, soprattutto del settore terziario (dal 21,5% al 33,7%). Questo 
processo mantiene una dinamica notevole giacché nel 2002, l‘agricoltura partecipava con 
il 14,5% nel PIL e impiegava il 50% della popolazione economicamente attiva, mentre 
l‘industria e le costruzioni partecipavano con il 51,7% del PIL ed impiegavano il 22% 
della popolazione. Da parte sua, il settore dei servizi continuava ad incrementare la sua 
partecipazione giungendo al 33,7% del PIL, impiegando però il 28% della popolazione 
economicamente attiva. Con le riforme ha acquistato un notevole slancio anche il settore 
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non statale. Nel periodo 1990-2003, mentre il settore statale è cresciuto ad un ritmo del 
7,1% medio annuo, le imprese di proprietà collettiva sono cresciute del 28% e quelle di 
proprietà straniera e mista del 95,6%. Le piccole e le medie imprese (PMI) della Cina si 
sono sviluppate negli ultimi 20 anni, superano gli 8 milioni e rappresentano il 99% di 
tutte le imprese del Paese. Dagli anni ‘90, queste imprese hanno contribuito con il 76% 
del totale del valore incrementato della produzione industriale della Cina. Il valore totale 
della produzione delle PMI e delle tasse pagate rappresentano un 60% ed un 40% 
rispettivamente dei totali nazionali. Negli ultimi anni, secondo dati ufficiali, le loro 
esportazioni superano il 60% del totale nazionale. Le PMI offrono il 75% dell‘impiego 
creato negli ultimi anni nelle città cinesi. 
Durante il periodo della riforma, anche se sono rimaste barriere per trasferire da un posto 
all‘altro, la restrizione del movimento di popolazione è stata abolita. Le città si sono 
sviluppate con una velocità senza precendenti e i cittadini sono diventati più ricchi degli 
agricoltori. La città, agli occhi delle persone delle campagne, è stato un luogo pieno di 
ricchezza e di opportunità. Per migliorare la propria vita o la condizione della famiglia, 
dall‘inizio degli anni ottanta, è iniziata la migrazione della popolazione delle campagne 
alla città ed è continuata ad oggi. Oltre alla migrazione per il matrimonio, molte donne 
delle campagne sono emigrate verso le città per motivi economici e di solito senza altri 
membri della famiglia. Ma anche quando sono migrate da sole, le donne, come gli 
uomini, sono state mandate in città come una strategia familiare e le loro rimesse a casa 
sono state una parte importante dei guadagni familiari, aiutando il sostentamento della 
famiglia, le spese di nozze e la costruzione di case. 
Conosciute come Dagong Mei, le ―sorelle di lavoro‖ o ―ragazze di lavoro‖ hanno 
costituito una parte significativa dei migratori dalla campagna alla città in Cina e la 
maggior parte delle donne migranti sono giovani e singole. Tra i 4,2 milioni di lavoratori 
migranti temporanei registrati nel censimento nazionale del 1990, il 28,1% erano 
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donne.
141
 Verso metà degli anni novanta, quattro milioni di Dagong Mei erano 
concentrate nel delta del Fiume di Perla, la provincia di Canton, dove lavoravano nelle 
fabbriche di proprietà straniera, facendo il lavoro di assemblaggio dei prodotti elettronici 
e producevano giocattoli, vestiti e scarpe.   
Le donne erano meno propense degli uomini a lasciare le campagne e avevano meno 
opportunità di trovare un lavoro ben pagato, non volevano migrare alle zone lontane da 
casa, e tendevano a migrare soprattutto quando erano giovani e celibi - ma quelle 
emigrate nelle città tendevano a rimanere più lungo degli uomini.
142
 L‘età media dei 
lavoratori migranti maschi e femmine è stata, rispettivamente, 25,4 e 28,3, e il 58,5% 
delle femmine sono singole e solo il 48,4% dei maschi erano singoli.
143
 
In genere, il livello d‘istruzione di queste lavoratrici migranti non è alto. L‘indagine sulle 
condizioni delle lavoratrici delle campagne fatta dal Ministero Statistico Nazionale nel 
2001 ha indicato che ―il 7,4% sono analfabeti e semi-analfabeti, il 49,3% hanno un 
livello d‘istruzione di scuola media, il 9,7% hanno finito lo studio di scuola superiore, il 
2,0% hanno frequentato la scuola tecnica media e il 0,5% hanno frequentato l‘università 
o hanno un titolo di studio più alto‖. 
Nel 2004, un‘indagine fatta da Huang Zuyao, Ma Shuzhong e Song Yu sulle condizione 
delle donne delle campagne a Hangzhou (la città capitale della provincia di Zhejiang, una 
delle provincie più sviluppatate) che provengono da 19 provincie ha trovato che il basso 
livello d‘istruzione è veramente un grande problema.( vede tabella 4) Nel campione di 
quest‘indagine, la maggioranza delle donne ha un livello d‘istruzione di scuola media o 
inferiore alla scuola media. 
Nell‘indagine di Chongqing fatta da Xiao Yun su questo gruppo di donne nel 2005, si 
nota che ―dal basso all‘alto, la percentuale delle donne del livello d‘istruzione di scuola 
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elementare o inferiore è del 19,7%, quella di scuola media è del 45,1%, di scuola 
superiore o di scuola tecnica media è del 20,5%, di scuola tecnica superiore è del 
9,9%‖144.  
 
Tabella 4. Il livello delle lavoratrici migranti a Hangzhou nel 2004
145
 
Livello d‘istruzione Percentuale  
analfabeta 8,0 
Scuola elementare non finito 7,1 
Scuola elementare 33,9 
Scuola media  42,0 
Scuola superiore 8,9 
Totale 100 
 
Per quanto riguarda le tipologie del lavoro impegnato dalle donne migranti, la maggior 
parte lavorano nei settori di servizio che non richiedono la tecnica o un alto livello 
d‘istruzione. Ancora l‘indagine fatta da Huang Zuyao, Ma Shuzhong e Song Yu sulle 
condizione delle donne delle campagne a Hangzhou nel 2004 ha dimostrato chiaramente 
in quali settori sono concentrate più donne migranti.(tabella 5 e 6)  
 
Tabella 5. Distribuzione di settore di lavoro delle donne migranti dalle campagne     
alle città.
146
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Settore Numero   Percentuale 
Trasporto 4 3,57 
Edilizia 10 8,93 
Tessitura 15 13,39 
Produzione industriale 14 12,50 
Servizio(ristorante, hotel e luogo di divertimento) 30 26,79 
Lavoro autonomo 3 2,68 
Servizio domestico(es. baby sister) 20 17,86 
Altri 16 14,29 
Totale 112 100,00 
 
Tabella 6. tipologie di lavoro delle donne migranti dalle campagne alle città.
147
 
Tipo di lavoro Numero Percentuale 
Cameriere 47 41.96 
Lavoratore temporaneo 27 24.11 
Lavoratore non temporaneo 34 30.36 
Capo di operaio 1 0.89 
Tecnico 1 0.89 
Direttore 2 1.79 
Altri 0 0.00 
Totale 112 100.00 
 
La tabella 5 ha mostrato che le donne migranti sono concentrate nel settore terziario, tra 
cui il 26,79% nel settore dei servizio e il 17,68 nel servizio di domestico. È anche alto il 
tasso di femminilizzazione nel settore tessile e nell‘industria di produzione, 
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rispettivamente il 13,39% e il 12,50%. Dalla tabella 6 è chiaro che la maggioranza è 
cameriera, lavoratrice temporanea o stabile nella fabbrica. È confermato che le donne 
migranti sono concentrate nel settore terziario, nei ristoranti, hotel e luoghi di 
divertimento, o nelle fabbriche. Poche donne hanno potuto ottenere un lavoro di alto 
livello. Il concentramento delle donne lavoratrici nei servizio e nei lavori temporanei 
hanno determinato il basso salario di queste donne, e i loro guadagni sono inferiori a 
quelli degli uomini migranti. Nel 2004, un‘indagine è stata fatta sul reditto di 24.000 
persone di 314 vilaggi di 31 provincie che lavorano nelle città da l‘Ufficio nazionale per 
esaminare le condizione delle campagne, e il risultato è il suguente. (vede tabella 7)  
 
Tabella 7. Il salario mensile delle lavoratrici e lavoratori migranti. (unità: yuan) 
 2003 2004 2005 2006 
Uomo 855 883 934 1.048 
Donna 632 649 704 711 
 
Inoltre i prevalenti discorsi urbani sulla popolazione fluttuante sono estremamente 
negativi. I migratori delle campagne sono ritenuti responsabili dell‘affollamento urbano e 
il tasso risalente della criminalità. Le migranti femminili sono spesso facilmente 
ingannate e soggette ad abusi e molestie sessuali. Le donne migranti sono state anche 
accusate di impegnarsi nella prostituzione, condurre relazione extraconiugali con gli 
uomini locali, e destabilizzare i matrimoni. La condizione del lavoro per le lavoratrici 
migranti è stata terribile. Essendo una donna e un migratore dalle zone delle campagne, è 
stato difficile trovare un bel lavoro. In un studio sulle Dagong Mei in una fabbrica 
elettronica di Shenzhen, Ngai Pun descrive un ambiente di lavoro che differisce poco da 
quello del periodo dopo la rivoluzione del 1911 - cotonificio: ―dodici ore di lavoro al 
giorno, dormitori affollati, fabbriche con la temperatura controllata per la comodità del 
prodotto piuttosto che il lavoratore, l‘uso obbligatorio delle sostanze irritanti e pericolose 
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e dei lavoratori in cronico dolore fisico‖148. I governi locali erano poco incentivati a far 
rispettare i regolamenti nazionali e provinciali per proteggere i lavoratori migranti perché 
temevano la perdita degli investimenti di capitale internazionale. Le donne hanno 
risposto alle cattive condizioni di lavoro con il ritorno a casa o lo sciopero, e i datori di 
lavoro hanno risposto imponendo alle donne di pagare un deposito o dare un pegno sui 
loro salari, trattenendo il pagamento, o sequestrando la loro carta d‘identità.  
La maggior parte delle donne giovani e singole che si sono trasferite dalle campagne a 
Shenzhen, lavoravano sotto un regime minuziosamente calibrato ed erano tenute sotto un 
controllo stretto. Molti aspetti delle condizioni delle giovani lavoratrici a Shenzhen - la 
separazione dai loro luoghi di origine, la sovrapposizione di legami familiari tra i 
lavoratori, le multe per infrazioni e l‘alloggo fornito dalle fabbriche - hanno 
rappresentato una condizione molto comune delle donne migranti che lavorano nelle 
fabbriche. Le lavoratrici migranti sono vulnerabili. Il basso livello d‘istruzione e la 
mancanza di una specifica tecnica sono due motivi principali che hanno determinato il 
lavoro di basso livello e bassa retribuzione delle donne migranti. Ma quando loro hanno 
trovato un lavoro non hanno ricevuto una formazione formale fornita dai datori di lavoro.  
Un altro problema affrontato dalle donne migranti è quello del salario arretrato. 
L‘inchiesta di Huang Zuyao, Ma Shuzhong e Song Yu sulle condizioni delle donne delle 
campagne a Hangzhou ha trovato che ―Nel 2003, i numeri deii lavoratori migranti 
sonoarrivati al più di 120 milioni, e i salari arretrati sono stati di circa 100 miliardi yuan. 
Questo è avvenuto soprattutto nelle imprese di costruzione e nei settori di servizi, tra cui 
il 70% dei casi del salario arretrato è successo nelle imprese di costruzione‖149. Con la 
paura di perdere il lavoro e senza la coscienza di proteggere i propri diritti, di solito le 
donne che non hanno preso il salario non potevano fare niente e lavoravano al solito.  
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3.2 Le donne che lavorano nelle fabbriche comunali o campagnole 
 
Dopo la riforma economica del 1978, le campagne si sono sviluppate grazie alle 
fabbriche create come ―i bambù spiccati dopo la pioggia di primavera‖. Nella produzione 
tradizionale nelle campagne, il modo di produzione principale è spesso uno solo, quello 
dell‘agricoltura. Ma la riforma economica ha incoraggiato la nascita delle imprese e 
fabbriche private nelle campagne. Nel 1991, il valore di produzione delle imprese nelle 
zone delle campagne ha raggiunto 1162,169 miliardi di yuan, con un incremento di 16,7 
volte in più rispetto a quelle del 1980, e ha rappresentato il 26,5% del valore di 
produzione nazionale. Inoltre l‘entrata di valuta estera delle imprese nelle zone delle 
campagne è un terzo dell‘entrata nazionale di valuta estera.150  
Lo sviluppo delle imprese nelle campagne ha consentito di assorbire il surplus di forza 
lavoro che è costituito da coloro che sono disoccupati dopo la decollettivizzazione della 
produzione agricola. Le donne che non vogliono andare in città possono anche trovare un 
lavoro nelle imprese vicine a casa. Meng Xianfan così scrive nel suo articolo, Le Donne 
nella Migrazione di Forza Lavoro, ―Questo modo di occupazione è preferito dalle donne 
sposate, in particolare da quelle che hanno già bambini. Quando finiscono di lavorare, 
loro possono andare a lavorare la terra se c‘e qualcosa da fare, fare le faccende 
domestiche e curare i figli‖151. Nel 1991, tra i lavoratori nelle imprese nelle campagne, le 
donne sono state 40 milioni, e hanno rappresentato il 40% dei lavoratori impegnati nelle 
imprese delle campagne. Con l‘aumento delle aziende e fabbriche, i numeri delle donne 
che entrano nelle imprese nelle campagne sono incresciuti, arrivando al 47,2%.  
C‘è una differenza nella divisione del lavoro tra le donne e gli uomini che lavorano 
nell‘industria collocate nelle campagne. Le donne sono concentrate nell‘industria leggera, 
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quali fabbriche tessile, di abbigliamento, di materie plastiche, di trasformazione 
alimentare, di montaggio di piccoli prodotti elettronici, ecc.. Ma gli uomini si sono 
impegnati spesso nei lavori che richiedono più tecnica e quindi sono più pagati, per 
esempio, nel settore di trasporto e di edilizia, nelle fabbriche metallurgiche, meccaniche, 
energetiche, chimiche, ecc..  
Al fine di trarre più profitti, molte fabbriche hanno addotato un orario lavorativo basato 
sui turni. È diviso in tre turni le ventiquattro ore e le donne devono lavorare a turni. Dopo 
un certo periodo, si cambia gli orari da quelli della sera a quelli del giorno. Lavorare la 
sera è sempre faticoso e fa male alla loro salute. Dopo lavoro, le donne devono fare le 
faccende domestiche, curare i figli e lavorare la terra. Mentre gli uomini fanno poco o 
non fanno mai le faccende domestiche. Secondo l‘indagine sullo status sociale delle 
donne fatta dalla Federazione delle donne cinesi nel settembre 1990 (stagione d‘intenso 
lavoro agricolo), per le donne  che lavorano nelle imprese delle campagne, il tempo 
medio giornaliero usato per i lavori domestici è 3 ore di più degli uomini e nella seconda 
indagine del 2000 il tempo di lavori domestici delle donne delle campagne è leggermente 
ridotto, ma ancora quasi 3 ore di più degli uomini (vede Tabella 8).  
 
Tabella 8. Il tempo usato per il lavoro e le faccende domestiche nelle campagne, 1990 e 
2000 (unità: ora)
152
  
 
Tipologia  
1990 2000 
Donna  Uomo  Donna  Uomo  
Lavorare 7,5  9,2  8,2 9,0 
Cucinare 1,9 0,5 1,9 0,3 
Lavare i vestiti 0,9 0,2 1,2 0,3 
Altre faccende domestiche  2,0 1,3 1,4 0,9 
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C‘è una differenza nel tipo di lavoro tra le donne e gli uomini. Gli uomini sono 
concentrati nel settore più pagato che richiede la tecnica mentre le donne si impegnano 
generalmente dei lavori semplici, ripetuti e noiosi. È naturale che il salario degli uomini 
che sono impegnati nei lavori più qualificati è più alto di quello delle donne. Ma nella 
stessa fabbrica, la condizione delle donne e degli uomini non è uguale. Gli uomini hanno 
più possibilità di diventare personale amministrativo rispetto alle donne. Nel 1992, il 
Ministero di Agricoltura e l‘Ufficio di Ricerca Nazionale ha fatto un‘indagine sulla 
condizione del lavoro dei contadini di 312 vilaggi. Hanno trovato che il 1,5% degli 
uomini sono diventati personale amministrativo e la proporzione delle donne è stata solo 
il 0,3%. Nella ricerca di Jing Yihong sulla condizione del lavoro dei contadini di tre 
villaggi nella provincia di Jinagsu nel 2000, una provincia dove l‘industria rurale è più 
sviluppata, il 71,6% delle donne e il 60,56% degli uomini lavorano nelle fabbriche delle 
campagne, ma il 7,79% degli uomini hanno occupato un posto di alto livello nella 
fabbrica, assumendosi il direttore o il capo del gruppo produttivo e le donne che sono 
diventati personale amministrativo sono state solo il 3,18%.
153
 
La maggior parte lavora nelle fabbriche che producono piccoli prodotti, come vestiti, 
scarpe, prodotti elettronici, ombrelli, scatole di carta, ecc., e le donne sono pagate 
secondo la quantità dei prodotti finiti. Jing Yihong, nel I Limiti e I Supporti delle Risorse 
per lo Sviluppo delle Donne Delle campagne, scrive: ―La retribuzione varia per diverso 
tipo di prodotti, dal 0,02 yuan al 1 o 2 per ogni prodotto. Una lavoratrice può guadagnare 
0,02 yuan con una scatola di carta e ogni giorno può finire circa 1.500 scatole. È noioso e 
faticoso ripettere ogni minuto, ogni ora e ogni giorno lo stesso lavoro. Per non perdere 
tempo e guadagna di più, le donne non si riposano o si riposano per poco tempo‖154. Con 
il sistema di retribuzione secondo la quantità di prodotti finiti, chi produce di più 
guadagna di più.  
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È naturale che gli uomini nel settore che richiede più tecnica guadagnino più delle donne 
che lavorano nelle fabbriche, ma è succeso spesso che il salario non è uguale per gli 
uomini e le donne che fanno lo stesso lavoro. Una ricerca fatta nel 2002 da Zhao Wei, 
Zou Lingfang e Hou Jianhua sulle condizioni delle lavoratrici nel comune Xinji della 
provincia di Hebei, ha dimostrato che il salario degli uomini che lavorano nelle fabbriche 
delle campagne è 1,3 volte di quello delle donne lavoratrici che fanno lo stesso lavoro. Su 
un avviso di reclutamento del personale di una fabbrica del comune Xinji, è scritto cosi: 
―reclutare 3 direttori di reparto, tra cui due uomini, con il salario mensile di 800-1000 
yuan, una donna, con il salario mensile di 650-900 yuan.‖155 È un esempio che ha 
dimostrato chiaramento che la disuguaglianza del reddito esiste tra gli uomini e le donne 
che fanno lo stesso lavoro. Nel 2000, l‘ufficio di ricerca dell‘Istituto di Scienze Sociali 
della Cina ha fatto un‘indagine sul salario dei lavoratori delle imprese delle campagne e 
ha trovato che le donne lavoratrici guadagnano meno degli uomini.(tabella 9) 
 
Tabella 9. Il salario annuale per funzione nelle imprese delle campagne, distinte per 
settori .(unità: yuan)
156
 
Natura di 
imprese 
delle 
campagne 
Lavoratore in 
reparto 
Direttore Personale 
amministrativo 
Tecnico 
Uomo Donna Uomo Donna Uomo Donna Uomo Donna 
Statale 4.846 4.451 6.484 5.000 5.424 5.188 6.492 6.377 
Privato 5.088 4.543 8.303 6.964 6.601 5.950 9.716 9.720 
Azionario 5.306 5.082 6.200 5.733 5.571 5.328 9.373 8.006 
Joint 
venture 
5.800 5.300 8.943 6.000 7.246 6.100 31.967 7.933 
 
Inoltre, la maggior parte delle donne lavoratrici nelle imprese delle campagne hanno un 
contratto a tempo determinato, in genere per un anno. È molto comune che una donna 
                                                        
155
 ZHAO WEI, ZOU LINGFANG, HOU JIANHUA, Il Trasferimento di Forza Lavoro 
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quest‘anno lavora in questa fabbrica e l‘anno prossimo in un‘altra. Secondo il 
regolamento delle imprese delle campagne, se un lavoratore sarà licenziato, bisogna 
avvertirlo 40 giorni prima. Ma anche se è stato avvisato 40 giorni prima del 
licenziamento, è difficile trovare un altro lavoro subito. La condizione delle imprese 
influenza molto sulla condizione delle donne lavoratrici. Hu Yukun ha indicato nel suo 
articolo, Nazione, Mercato e la Partecipazione Economica delle Donne Cinesi nella 
campagna, che ―se un‘impresa non ha profitti, licenzia prima di tutto le donne, il lavoro 
delle donne lavoratrici è molto instabile e indeterminato, dipende dalla condizione 
economica delle imprese‖157. Un altro motivo che porta all‘instabilità del lavoro delle 
donne è che loro devono essere incinta. Du Zhixiong, in Analisi delle Imprese Delle 
campagne ha detto che ―solo il 43% delle imprese delle campagne ha dato un congedo 
alle lavoratrici incinta e quelle che non hanno congedo devono lasciare il lavoro‖158.  
Insomma il peso sulle spalle di queste donne è grande, dato che loro devono lavorare e 
curare la famiglia nello stesso tempo. Una cosa positiva è che le donne lavoratrici hanno 
ottenuto una posizione più dignitosa perché hanno contribuito col denaro al reddito 
familiare. Le donne che lavorano nelle fabbriche delle campagne possono guadagnare 
circa il 40% di tutta il reddito familiare e quindi hanno più possibilità di discutere le cose 
importanti con il marito e fare la decisione. 
 
3.3 Le donne che rimangono a casa e lavorano la terra 
 
Dopo la riforma economica del 1978, è iniziato il grande trasferimento di forza lavoro 
dalle campagne alle città. Il surplus della forza lavoro dopo la decollettivizzazione 
agricola e il rapido sviluppo delle città hanno incorraggiato numerosi persone che 
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vivevano nelle campagne a trovare un lavoro nelle città. Tra questo gruppo c‘è un grande 
numero di uomini che hanno lasciato la casa. Diversi dalle donne lavoratrici, la cui 
maggioranza sono ragazze giovani non sposate, gli uomini che vanno a lavorare in città 
hanno un‘età dai 16 ai 50 anni. Secondo i calcoli del Ministero Statistico, nel 2005, il 
43,2% degli uomini in età lavorativa sono usciti da casa e andati a lavorare nelle città. Il 
grande trasferimento degli uomini ha avuto come risultato che le donne sposate e anziane 
dovevano rimanere a casa e assumersi il lavoro di terra. Ora i numeri delle donne rimaste 
a casa nelle zone delle campagne in tutta la Cina sono di 40-50 milioni e loro sono 
diventate la forza principale nella produzione agricola. Secondo un‘indagine fatta da Lu 
Shaoqing nel 2008 sulle donne rimaste nelle zone delle campagne della provincia di 
Henan, Hebei e Sichuan, sono tre le provincie dove i numeri delle donne rimaste sono più 
alti, la maggior parte (il 71,2%) di queste donne si impegnavano solo nei lavori agricoli e 
tutte le donne che si impegnavano solo nei lavori agricoli hanno composto il 42,8% delle 
donne delle campagne in queste tre provincie.
159
  
Dato che le donne giovani preferiscono andare a trovare un lavoro nelle città, le donne 
che rimangono a casa e si impegnano ai lavori agricoli sono maggiormente sposate. Loro 
non entrano nelle imprese delle campagne perché i lavori agricoli sono pesanti o non gli 
piace lavorare nelle fabbriche. Zhu Haizhong nel Research on Rural Women Remain 
Rural ha ritenuto che quelle donne delle campagne rimaste a casa preferiscono lavorare 
la terra perché non hanno tempo per i lavori agricoli se lavorano nelle fabbriche e un 
altro motivo è che non gli piace l‘orario lavorativo fissato delle fabbriche.160 Jing 
Yihong, nel I Limiti e I Supporti delle Risorse per lo Sviluppo delle Donne Delle 
campagne ha detto che ―in genere le donne che sono la sola forza lavoro nella propria 
famiglia preferiscono lavorare la terra e l‘attività agricola è ancora molto importante tra 
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le famiglie che hanno un pezzo di terra.‖161 
A parte lavorare la terra, queste donne sono anche impegnate nell‘allevamento per 
soddisfare i fabbisogni di cibi e per aumentare la retribuzione della famiglia. I lavori 
agricoli sono pesanti, e quando gli uomini di una famiglia sono usciti per lavorare in città, 
tutti i lavori agricoli e anche le faccende domestiche sono messi sulle spalle di queste 
donne e loro devono assumersi più peso di lavoro. L‘indagine di Lu Shaoqing ha trovato 
che il 48,7% delle donne rimaste lavorano su un pezzo di terra di 0,06-0,2 ettari, il 41,7% 
lavorano su un pezzo di terra di 0,27-0,4 ettari, e il 4,3% e il 5,3% delle donne lavorano 
rispettivamente su un pezzo di terra di 0,47-0,6 ettari e su quello superiore al 0,67 
ettari.
162
 Ogni giorno le donne devono lavorare per circa otto ore e più di dieci ore nella 
stagione di seminatura e di raccolta. 
In genere, il livello d‘istruzione delle donne che lavorano la terra è basso. La maggior 
parte delle donne non sanno usare la tecnologia nella coltivazione e questo ha come 
risultato la bassa retribuzione. L‘indagine fatta dalla Federazione Nazionale delle Donne 
nel 2005 sulle condizione delle donne impegnate nell‘attività agricola ha dimostrato che 
il 70,97% delle donne hanno un basso livello d‘istruzione, la scuola elementare o media, 
e solo il 29,0% hanno frequentato la scuola superiore. La maggior parte di loro non 
hanno un‘istruzione agricola e non sanno usare la tecnologia nella coltivazione, ciò ha 
aumentato le loro difficoltà nel lavoro.  
Anche se le donne lavorano molto nella produzione agricola, non guadagnano molto. Il 
resoconto del Ministero Statistico Nazionale ha indicato che nel 2005 la retribuzione 
agricola media pro capite di una famiglia rurale nel 2005 è di 1470 yuan e quella delle 
donne è di 1250 yuan. La retribuzione agricola delle donne è aumentata rispetto a prima 
ma è ancora bassa. Il 28,73% delle donne ha una retribuzione annuale superiore del 2,000 
yuan, il 17,29% dal 1.000 al 2,000 yuan, il 22,91% circa 1.000 yuan ed il 31,07% ancora 
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meno di 1.000 yuan.  
La debolezza fisica delle donne, il basso livello d‘istruzione, la mancanza di conoscenza 
e di tecnologia sono i motivi principali del basso retribuzione della produzione agricola. 
Lu Shaoqing, nella Partecipazione dell’Attività Economica delle Donne Delle campagne 
ha indicato che ―in genere la famiglia la cui terra è coltivata solamente dalle donne ha 
subito una diminuzione della produzione agricola rispetto al quando partecipa all‘attività 
agricola la forza lavoro degli uomini‖163. Insomma, lavorare la terra non è un lavoro 
facile. Le donne devono fare tutte le cose di cui si occupavano precedentemente dagli 
uomini, dalla seminatura alla raccolta. Inoltre, devono fare le faccende domestiche e 
curare i figli e i genitori vecchi. Quando hanno finito i lavori propri, le donne vanno a 
cercare dei lavori agricoli degli altri al fine di aumentare la retribuzione della famiglia. 
Anche se l‘orario di lavoro è più flessibile, non hanno molto tempo libero per se stesse.  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                        
163
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CONCLUSIONE 
 
La storia dell‘emancipazione delle donne cinesi è una lunga storia di lotta in cui molti 
femministi e molte donne comuni hanno contribuito i loro sforzi e qualche volta anche la 
vita per la liberazione di tutte le donne cinesi. Nella storia cinese, le donne comuni hanno 
molta violenza e oppressione. In genere, i genitori di una bambina pensavano che non 
c‘era bisogno di mandare loro figlia alla scuola e che la figlia doveva solo diventare una 
buona moglie e madre che sapeva come curare la famiglia. Nella società antica cinese, 
l‘uomo era il centro della famiglia e della società.  
Il Confucianesimo è la tradizione filosofica, morale, politica della Cina che ha 
influenzato maggiormente la condizione delle donne. Nella teoria confuciana ,che ha 
influenzato le ideologie della società feudale per più di mille anni, le donne devono 
obbedire agli uomini, i cittadini devono obbedire al loro sovrano e i giovani devono 
obbedire agli anziani. Quindi il processo d‘emancipazione delle donne cinesi che è durato 
più di cento anni dalla fine del XX secolo ed è stata infatti una lotta lunga e faticosa 
contro le regole che riguardavano il comportamento delle donne nella teoria confuciana e 
il trattamento che andava loro riservato.  
La parità tra i due sessi è stata proposta per la prima volta nel movimento di Taiping che 
è iniziato nel 1851. I Taiping hanno sostenuto per la prima volta una posizione di 
uguaglianza per le donne. Il movimento di Taiping non ha avuto successo, ma la parità 
tra i due sessi proposta e sostenuta dai dirigenti di Taiping è stata un grande passo avanti.  
Negli anni alla fine del XIX secolo e all‘inizio del XX secolo, a causa dell‘apertura di 
Cina all‘occidente e dell‘entrata delle idee nuove in seguito, un certo numero di 
intelletuali, compresi Kang Youwe, Liang Qichao, Tan Sitong ecc., ha iniziato a prestare 
attenzione delle condizioni delle donne e cercato di cambiarle. Questi intellettuali si 
impegnavano nel risvegliare il governo e il popolo e criticavano fortemente la fasciatura 
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dei piedi e la privazione del diritto all‘istruzione delle donne. Per loro, il problema della 
donne era associato alla crisi del Paese e la debolezza delle donne era uno dei motivi 
importanti della debolezza del Paese. Proprio a quel tempo, le intellettuali, di cui 
maggioranza avevano l‘esperienza di studio all‘estero hanno cominciato a preso 
coscienza del problema delle donne cinesi e le attività delle donne cinesi per la 
liberazione femminile sono iniziate. Le intellettuali hanno organizzato diverso tipo di 
associazioni e hanno creato i giornali per diffondere i pensieri dell‘emancipazione delle 
donne tra il popolo. Le femministi di quel tempo sono state Qiu Jin, He Xiangning, Chen 
Xiefen, Yan Bin, Tang Qunying, Lin Zongsu, Wu Mulan e Wu Ruonan ecc.. Questo 
periodo è considerato l‘inizio del movimento femminista e il primo momento alto nella 
storia del movimento femminista.  
La via per ll‘emancipazione delle donne non era facile. La Cina nella prima metà del XX 
secolo era coinvolta in guerra tra il popolo cinese e gli invasori stranieri e tra i 
nazionalisti e i comunisti. Grandi avvenimenti sono accadutii, la rivoluzione del 1911, il 
Movimento del Quattro Maggio, la guerra cino-giapponese, ecc.. Le femministi si 
impegnavano non solo per gli affari femminili, ma anche per la salvezza e la liberazione 
del Paese. Durante la rivoluzione del 1911, le donne hanno organizzato alcune squadre 
per combattere con i governi feudali e hanno mostrato la loro potenza. Quando il 
Parlamento di Nanchino stava preparando la Costituzione provvisoria, la signorina Tang 
Qunying, con altre venti persone, ha presentato una petizione chiedendo che una clausola 
sulla parità dei due sessi fosse inserita in essa. Le donne a quel tempo prendevano 
coscienza del loro status inferiore e sapevano che per cambiare la condizione era 
importante che la Costituzione prescrivesse la parità dei due sessi.  
La rivoluzione del 1911 non ha salvato la Cina ma l‘ha portato in un altro caos. La 
situazione della Cina è peggiorata dopo che il nuovo presidente Yuan Shikai ha accettato 
i ventuno articoli del Giappone. A questo punto, è nata tra gli intelletuali cinesi più 
progressisti la convinzione che era importante svegliare i giovani e introdurre una nuova 
cultura per salvare la nazione. Un Movimento della Cultura Nuova con lo scopo di 
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rinnovare completamente i valori ed i principi che stavano alla base della convivenza 
sociale cinese è stato lanciato da qualche intelletuali, tra cui c‘erano Chen Duxiu, Lu Xun 
e Hu Shi. Loro protestavano non solo contro i principi che reggevano la famiglia, il 
dovere di obbedienza dei figli e delle moglie, ma anche contro la disuguaglianza tra le 
donne e gli uomini, sostenendo la parità tra i due sessi, la libertà di amore e di 
matrimonio, le opportunità formative per le donne e la partecipazione al lavoro delle 
donne. Influenzate da questo movimento, molte donne cinesi hanno partecipato 
attivamento alle attività per l‘emancipazione delle donne. Durante il periodo del 
Movimento del Quattro Maggio, i giornali creati dalle donne per diffondere i pensieri 
della liberazione delle donne erano i più numerosi senza precedenti. Inotre, le studentesse 
a quel tempo hanno dimostrato la loro potenza attraverso la loro partecipazione nelle 
manifestazioni del 4 maggio a Pechino e dei giorni successivi nelle altre città.  
Dopo la fondazione fondazione del Partito comunista cinese la liberazione delle donne si 
è diretta a un‘altra direzione, verso l‘integrazione dei movimenti femminili con la 
rivoluzione democratica contro l‘imperialismo e il feudalismo. Già negli anni del 
Movimento del Quattro Maggio, è apparsa l‘integrazione dei movimenti femminili con la 
rivoluzione democratica. Le studentesse e le lavoratrici partecipavano attivamente alle 
manifestazioni contro il trattato di Versaille perché sapevano che solo dopo la liberazione 
del popolo cinese, sarebbe la possibilità ottenere la liberazione delle donne. Durante 
questo periodo fino alla fondazione della Repubblica Popolare Cinese, le donne hanno 
partecipato attivamente alla rivoluzione e svolto un ruolo importante per il trionfo finale. 
Durante i primi anni della RPC, il partito ha continuato a insistere sul fatto che le donne 
potrebbero raggiungere la liberazione, partecipando ai movimenti a beneficio della 
nazione. Dopo la fondazione della Repubblica Popolare Cinese, una serie di misure è 
stata pubblicata dal partito per dare alle donne i diritti uguali, aiutandole a integrare con 
l‘attività produttiva. La Costituzione provvisoria adottata nel 1949, la fondazione della 
Federazione nazionale della donna, la riforma agraria per proteggere i diritti delle donne 
sulla terra, la legge di matrimonio approvata nel 1950, la prima vera Costituzione entrata 
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in vigore nel 1954, le campagne di alfabetizzazione e la successiva collettivizzazione, 
tutti questi hanno funzionato insieme nell‘incoraggiare le donne a partecipare al lavoro. 
Le condizioni delle donne nella Repubblica Popolare Cinese sono gradualmente 
migliorati. Ma hanno anche pagato i costi durante il Grande Balzo in Avanti negli anni 
cinquanta e durante la rivoluzione culturale.  
Dopo la riforma del 1978, il miglioramento delle condizioni delle donne negli ultimi 
trent‘anni è molto evidente. Il diritto all‘istruzione, al lavoro e alla partecipazione 
all‘attività politica è assicurato. L‘‘indagine del Ministero d‘Istruzione nel 2002, ha 
dimostrato che il 98,53% delle bambine possono frequantare la scuola elementare, la 
percentuale delle bambine è quasi uguale a quella dei bambini, con una differenza di solo 
0,09%, la proporzione delle studentesse è del 47,2% nella scuola elementare, del 49,1% 
nella scuola media e superiore e del 44% nell‘universtà. E anche il tasso di 
partecipazione di lavoro delle donne è aumentato. Il censimento del 2000 ha trovato che 
il 71,52% delle donne in età lavorativa hanno un lavoro mentre il tasso degli uomini  è 
dell‘82,47%. Il salario delle donne lavoratrici sta anche avvicinandosi a quello degli 
uomini. Un‘indagine fatta dal Ministero Statistico nel 2002 sul salario dei lavoratori ha 
trovato che il salario medio annuale delle donne lavoratrici è stato dell‘82,76% rispetto a 
quello degli uomini, con un aumento del 13,12% rispetto al 1985.  
Durante il processo dell‘emancipazione femminile, le donne che vivevano nelle zone 
delle campagne, dove il radicamento delle teoria confuciana era più profondo erano un 
po‘ indietro rispetto alle donne urbane. Negli anni Venti e Trenta prima della fondazione 
della Repubblica popolare cinese, i lavori svolti dalle donne erano i lavori agricoli. La 
percentuale più alta dei lavori fatti dalle donne delle campagne è stata del 37,77% a 
Lai‘an nella provincia di Anhui. Per quanto riguarda il reditto tra le donne e gli uomini 
che lavoravano la terra, c‘era un evidente differenza. Le braccianti guadagnavano ben 
poco rispetto ai braccianti.   
Dopo la fondazione della Repubblica Popolare Cinese, come le donne liberate nella città, 
anche le donne delle campagne sono state ampiamente mobilitate a entrare nella società. 
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La riforma agraria del 1950, la collettivizzazione dell‘agricoltura dal 1952 ai primi anni 
degli anni sessanta e poi la rivoluzione culturale hanno influenzato fortemente la vita 
delle donne delle campagne. Le donne costrette a partecipare al lavoro agricolo dovevano 
fare i lavori pesanti e le loro condizioni corporali sono trascurate. Anche se a quel tempo, 
l‘uguaglianza tra le donne e gli uomini è sostenuta pubblicamente dal governo per 
accelerare il passo dello sviluppo del Paese, le donne erano ancora discriminate nel 
lavoro. I lavori che richiedevano tecnici e ben pagati erano riservati agli uomini, e le 
donne lavoravano maggiormante la terra. Anche se una donna e un uomo facevano un 
stesso lavoro, i punti di lavoro guadagnati da quel uomo era più alti di quelli della donna.  
La riforma economica del 1978 ha portato grandi cambiamenti alla Cina e anche alle 
donne che vivono nelle zone delle campagne. Una serie di politiche, la 
decollettivizzazione del settore agricolo, il rilancio del settore industriale ed urbano, 
attraverso la liberalizzazione dei prezzi e delle imprese, la creazione delle infrastrutture 
necessarie per far funzionare un‘economia di mercato e il sistema di responsabilità per 
contratto famigliare nelle zone delle campagne, ha liberaro i contadini e li messo nel 
mercato libero nazionale. Le donne che sono state liberate dall‘attività agricola sono 
iniziate a entrare nel mercato libero di forza lavoro non solo nelle campagne grazie al 
rapido sviluppo delle imprese private delle campagne, ma anche nelle città. L‘identità di 
essere donna e contadina è uno svantaggio nella competizione con le altre persone. Nelle 
città le donne delle campagne sono state relegate al settore di servizio, faccendo 
cameriere o baby sister, e al settore dell‘industria leggera, lavorando nelle fabbriche che 
producono piccoli prodotti elettronici, giocatoli, vestiti, ecc.. Il basso livello d‘istruzione 
le ha reso meno forti sul mercato di lavoro.  
Nelle campagne, le donne che sono entrate nelle attività industriali hanno affrontato uno 
stesso problema, essere donna e non avere un alto livello d‘istruzione. La distribuzione di 
lavoro tra i due sessi ha messo gli uomini al settore che richiede più tecnica e quindi più 
pagati. I lavori delle fabbriche sono noiosi e faticosi, ma le faccende domestiche dopo 
lavoro sono anche un grande peso messo su queste donne. Per le donne che impegnano 
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all‘attività agricola, i lavori agricoli sono pessanti, per quelle donne il cui marito lavora 
nelle città, devono assumersi tutta la responsabilità della famiglia, compresi produzione 
agricola, cura dei figli e dei vecchi e i compiti domestici. Essere donna e essere contadina 
ha indebolito le loro opportunità. In Cina d‘oggi, le donne delle campagne hanno 
maggiore bisogno dell‘attenzione e del sostegno del governo. 
La parità tra i due sessi non è totalmente ottenuta. Dato che l‘emancipazione delle donne 
dipende molto dallo sviluppo sociale, nelle zone più povere in Cina, la liberazione delle 
donne è un po‘ indietro. Inoltre, nelle città e nelle zone più sviluppate la discriminazione 
da parte dei datori di lavoro, la violenza familiare sulle donne e la violenza linguistica 
sulle donne ancora esistono. Per raggiungere la parità c‘è ancora qualcosa da fare, il 
governo e il popolo devono prendere coscienza dei problemi affrontati dalle donne e fare 
ogni sforzo per risolverli.  
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